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D. PANGRAZIO COCOZZIELLO — padre di 

ELISA. ^ ^ 

D.“ ROSA — sorella di Pangrasio^ donna rieoa 

e spropositata. 

CEQLIA — sorella di 

FILINTO — cugino in primo grado di 

PANUNZIO COCOZZELLA. 

D. GIACINTO — giovane sobrio di mediocre for- 
luna. 

LUIGI MIRBONI — servitore di piazza , finto 
conte. 

GASPARE — garzone nella cantina siciliana , 
finto cavaliere. 

LUCREZIA ) • 

TOMMASO [ servi di Rosa. 

PULCINELLA ) 

P. ANSELMO — proprietario. 

NICOLA- — altro garzone della detta cantina. 

'Astori nobili ) parlano. 

Gente di strada ) ^ 

Altro garzone di detto locale ì 

Giovani di caffè. [ che non parlano. 

Musici, \ 
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AITO PIMIO 

Camera deceotemenle addobbata. 


S C E N A I. 

Al lato dritto osservasi Rosa alla toletta in- 
tenta alV acconciatura : al sinistro veggonst 
Cecilia ed Elisa applicate alla lettura d' un 
romanzo: infondo Pangeazio intento alla veri- 
fica di conti familiari^ 

Ros. {pavoneggiandosi^ tra sé) Son bella, bellis- 
Bima ! e eco rragione il Cooiiao Perlabella 
va pazzo per me: luU' i suoi sospiri sono per 
Rosina, e per (ino quenuo cauta chell arìa di 
Saffio!. . ( canticchiando ) 

Mai- piu, mai più stravisi 
Oh cara non saremo 
Solo una tromba avremo 
In portici e nel mar, 

Pan. { infastidito ) Oli ! oh ! tu moie vuò fa fa stì 
cunte stammatina , sì o no ? no poco cante , 
no poQo sospiro, no poco zumpe... che ccàu* 
caro t’ è fatto afferrà ? 

Ros, Ci vuol pazienza , caro vecchietto ; è il san- 
gue ebe brilla. 
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Pan. , è la capo che vacilla; l’haje da scioglie- 
re sii quatto triccbilracche , e ppuozze avè 
na mbomma dioto a la noce de lo cucilo ! 
eiòncate co la vocca ; stalle no poco zilta ... 
Possibile che no poverommo ha dda fa cunte 
co sio ppoco de slonamiento ? 

Ros. Vailenne dinlo a la camtnera de lo lielto. 
Pan. No , arronza lu la loU'tia, e bbattenne dinto. 
Ros. Quella canunera sla situata a ssettentrione , 

10 m’ aggio da peltinà a m mezzogiorno. 

Poti. Che mmiezojuorno e mmiezojuorno ; nce vò 

la roezanotte pe tte ca sì ffatta sedetìccia. 
Cec. ( infastidita ) Oh ! per carila . . . zittite un 
poco. 

Pan. Cara D.* Cecilia , chcsta mme fa aséì pazzo! 
Conversazioni la malioa, conversazioni la se- 
ra y carrozze , tialri , campagnaie... lo Cielo 
la facettc mm arila ; perdette lo marito e no 
figlio, è rrommasa vedova e rricca pe ccasti* 
co mio , ed è ccbiù pazza... 

Ros. Uh ! uh 1 comme la faje longa! e stalle zitto... 

non essere ccliiù prolosso. 

Elis. Prolosso ! prolisso. 

Ros. E prolosso viene da prolisso ; nce sta prolos- 
so, prolisso e prolasso. Prolosso vuol dire stu- 
foso, prolisso vuol dire nighiltoso , e... 

Pan. E prolasso vuoi dire vommeccosa ... e stalle 
zitta , booora ! 

Ros. ( aistandosi ) Guè schiatta I So bella, porpo- 
sa e ffresca, come rosa d’Apiil'nel suo sbuc- 
ciare. 

Pan. Come rosa d’April nel suo sfrondare. . .E ppen- 
za che baje toccata la cinquanUna. 

Ros. ( adirandosi ) Si na bestia ! io appena conto 

11 27 anne. 

Pan. Prima delPeruzione del 22. 
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Cee. Ma parmi pazzia il quisUooare su cose ia* 
sulse. 

EH. Vedile che starnino liggenno no romanzo , e 
basta accessi. 

Ros. Uh ! uhi comme la facile longa ne? io pure 
non liggeva>mentre se cantava la nonna al 
ninno mio che dopo suo padre depositò gli 
umani scarponi ; e ffuorze non capiva la 
quintassenzià deirortografia di quei romanzi 
accossì difTicili : nientemeno che ho lìggiuto? 
le notti (li Giunghi. 

Cec. Le notti di Joiing. ' 

Ros. Junche! Junche è corrotto, me pare che in 
toscano , signorina mia , se dice Giunchi. 

Pan, Appila , appila ì tu lo cognomme de lo ro* 
manzatàrio irò pigliato pe ii Junche che s’aN 
tàccano li ccappucce ? Junche , Junche : era 
oriunto greco ed appartenéva alla famiglia 
di Platone fìglio del gran Torquato Tasso 

Ros. Stalle, stalle, ca li bestialità so ggrosse! Tor- 
quato Tasso teneva no fìglioi Torquato Tasso 
steva pe se nzorà co Cleopatra la sorella di 
Ulisse, ma .se seoncbiudette lo raatrimmo- 
nio perchè isso tolevala casa, fatta e la figlio- 
la vestuia. 

Elis, Mamma mia ! e quanta scorpióne I 

Cec, L’ avremmo a caro se entrambi poteste tratte- 
nervi di toccare tali punti storici, perchè dite 
bestialità di nuovo conio; 

Pan. D.“ Ceci , sempre col vostro permesso , io si 
parlo de Torquato,nne pozzo dàcunto; perchè 
r altra sera si toccò questa materia nella no- 
minata cantina Siciliana , e ttutte me dettero 
ragione. 

Cee. Ah I io cantina si è parlato di ciò ? 

Elie. Va trova io vino camma lavorava e gghiette a 
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ccadè la storia justo ncoppa a Torquato 
Tasso. 

Ros. Aspetta, aspetta : la caotioa SiciliaDa? quella 
tanto decantata da Robertucoio mio ? 

Pan. Già , ed ha deciso questa sera di farci una 
gozzovigliata. 

Klis. Sta sera jammo a la cantina ! voje che ddi* 
cite ? 

'Pan. « Jammo a la cantina » 11’ è pigliato pe na 
cantina de vascio Puerto I quello è un luogo 
che oggi giorno va nella linea dei nostri no* 
bili ristoratori. Colà oc* è del solido e del li* 
quido. 

Ros. Insotnma sta sera saremo dei siculi? 

Pan. Saremo de' cìculi ! tu che ddice ! 

Ros. Siculi, siculi , ossia figli della Sicilia , capo 
luogo degli Appennini. 

Pan. Uh! uh ! la Sicilia è la capitale di Pietro- 
burgo. 

Elis, ( D.** Cecilia mia, jammo dinto ca io non me 
fido de senti cchiii sprepuòsete ! ) 

Cec. ( Che dite ? servono per passatempo. ) 

Ros. Nzòmraa qua snrrà la conversazione ? 

Pan. Ma che? inme tacite li stunàte ? Che si disse 
jeri sera dal Contino ? tutti noi con D.* Ce- 
cilia, D.Filinto, ed ancora il cavaliere Stur- 
zi che da pochi giorni onora la nostra casa. 

• Cec. Il Cavaliere Siiirzi di sera ! sapete benissimo 
che la sola matl na viene ad onorarci. 

Pan. Ed il Gonltno si è compromesso d’invitarlo 
stasera. 

Cec. { tra sè) (Se Filinto mio fratello ritornerà 
quest' oggi da Salerno , senz'altro si opporrà 
a tal divertimento ; io conosco la sua delica- 
tezza ! ) ( odestun fischio ) 

Elis. \k\\ ! è isso. ) (s'alza per condursi in sala) 

Ros. (fcì'mandola con impeto ) Addò vaje? cionca 
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lloco ; s’ era subeto sosùta ; il contino è per 
me. 

Eli 9 . Zizi , non accommìnciate mo ! avissere. da fa 
lo fatto, de 0. (riacinto che s’allontanaje per- 
chè non r avite voluto dà la dote de duje mi- 
lia ducate che me rummanetle la bonarma. 
de lo marito vuosto ? 

Ros. Non è vero. ..che dote! è mia assoluta volontà 
si te la voglio dà o no. 

Pun. ( a Rosa ) Oh I non toccammo sto tasto ca lì- 
gliema ha ragiono... 

Ros. Crepa, schiatta tu c essa l Guè , e ssi non me 
mmarito prìmmaio., tua figlia non si collo- 
quierà , no , no; non si colloquierà. ( entra ) 

Pan. Figlia mia non aggio che te fa, papà tuìo 
sta a Li decadenza , e ssi sorema nee vota de 
buordo accommenzammo a Ha vigilie^ 

Cee. {piano ad Elisa ) ( Àrnica , per quanto posso 
conoscere, voi siete perduta amante del con- 
tino. 

Elis. (o. s.) (E per quanto posso conoscere voi siete 
perduta amante del cavaliere. ) 

Cec. ( Non lo nego , ma è l’ ambizione di divenir 
nobile.) 

Elis. ( E la stessa speranza tengo io pure. } 

Cec. ( Ma temo però che il pensare originale di 
mio fratello, non faccia sventare una tal for- 
tuna.) 

Elis. ( E io aggio paura che la pazzia de ziema ■ 
.non faccia jo stesso. ) 

Pan. (Che bonora hanno, che pparlano accossì sse- 
grelo ? ) . 

Cee. (E d’uopo intanto di giurarci scambievole as- 
sistenza. ) 

Elis. ( Sì , vu]e pòrtateli mmasciate a mme de lo 
contino) . 
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Cee. (E voi col cavaliere farete altrettanto per 
me. ) 

Elis. ( Accessi ziema non se n’ addona. ) 

Cec. (E mio fratello neanche potrà sospettare di 
nulla. ) 

Elis. ( No vaso. ) 

Cec. (Con lutto il cuore. ) (si baciano ) 

Elis. (Jammo dinto,c scioltezza quanto più si può.) 

{ entrano a dritta ) 

Fon. Se sò abbracciate e bbasate! eh! io scommet* 
lo che D.“ Cecilia se vroccolea co lo cavalie- 
re... Schiatta Pangrà, voliate veni a abita co 
sto frale e sta sora; te credive de fa lo vezzo- 
so, lo nDammoratiello...senz’arricordarle che 
la tua pòrucca è quella ehe mitiga il lucido 
del tuo splendidissimo lampione. 

S C E N. A H. 

■ .PvLcmtLLk e detto. 

Fui. [si presenta con grossa lettera fra le mani 
e dice Con tuono) Tè » acchiappa. So rroba 
fina assaje ; quanno haje perzo sto criàto , 
tu te ne morarraje pe la consolazione. 

Pan. Nzortima? • - ' 

Pul. Te voglio fa a bbedè... 

Pan. Ve , ve , non te... 

Pul. Mè f simmo d’ uno bottone, pozzo cluacchia- 
ria cornine voglio. 

Pan. Uno bottone ! io so ppatrone. - 

Pul. E io so ssotto ; lo sotto po levò la vèppeta a 
lo patrone? per ci:ye io e ttioo simmo una cosa. 

Pan» Feniinmola : sì gghiuto a la posta ? è addim- 
maonato lettere de Paograzio Uocozziello ? 
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Pul. Sicurameole , e aggio trovato lo pertuso e 
la cancella a lo stesso pizzo. 

Pan. IC ccbe se nn’ avevano da fui ? 

Pul. Ch’ è cchello che ddico^. 

Pan. É addiimnannalo si nc* rano lettere raeje ? 

Pul, Tanto bello : aggio principiato da la terza 
cancella. 

Pan. Da la terza! Uà nce stanno li netterei. L. M. 
N. Avive da ire,.. 

Pul. ?>o momento; pò so gghiuloa la prìmma can< 
cella e aggio ditto — facileme finezza ; lloco 
noe.stesse P ? — gnernò ( m’ hanno rispuo- 
sto) P sta all’ urdemo — oh ! ppovera P , 
sta air urdemo ! e dde che malalia sta mo* 
renno ? , 

Pan. Chi ? . ^ ' 

Pul. La P , povera P ! rame faceva compassione! 
m' hanno ditto — comme si cciuccio! ail’ur- 
dema cancella se danno li P. - Ah! sè sè;8ggie 
capito. Sogghiuio all'urdema cancella e non 
aggio trovato la P. mia , ma m’ hanno ditto 
tu haje da ire a la G. no a la P. perchè lo 
' nomme principia co P. lo cognomme co C. 
So gghiulo a la C. e mmanco aggio trovato 
la lettera , ma però me so addonaio che nce 
steva n’auta G. , aurata cchellaC*» che 
gghieva trovanno io... 

Pan. Uh ! uh ! che cconfusiope de P. de C ! io non 
capesco na càOce. 

Pul. Zitto mo: aggio visto ca sta C. era sora, com* 
. me v'aggio ditto de la C. mia, e accossì m'ag* 
gio pigliato la lettera: eccola cca.(^/ia/o con- 
iegna) 

Pan. {legge lasopraaeritta) Cca dice Paottozio Co- 
cozzella. • 

Pul, Uoco coBsiste r abiliià . 
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Pan. Tu avive d' addiinmaaoà Paograìio Cocoz* 
ziclio. 

Piti. Accossi aggio addifloroanaato , e m’ hanno ri* 
spuosto — Pan(p'azio Gocozziello non ce sta, 
nc’è Panunzio Cocozzella;siccomine vuje dici* 
sleve che lo paire vuoslo se chiammava Pa* 
nunzio..^ 

Pan. Che nc’ entra paterno ; chilto è mmuorto. 

Pul. c non poteva scriverve daU’auto mun* 

no? Gocozziello e Gocozzeila mine pare che 
non ce sia differenza , mmece de portarve lo 
mascolino, v’aggio portatelo femmeniùo. 

Pan. lo te straTocarrìa, 

Pul. E già , a ccbesto jeva a ffenl la cosa , doppo 
che lino v' ha servùto de chesta manera... 

Pan. Dànnome na lettera che non bene a mme I 

Pul. E ppò lassàteme capì , la lettera perchè ve 
serve ? 

Pan. Pe lleggere chelio che sta scritto. 

Pul. Oh ! e mme pare che lloco lettere noe stanno, 
no pelràte. 

Pan. Ma non so cchelle che mme premeno ; sta 
lettera non saccio a cebi càncaro va. 

Pul. Vi , lo giornale perchè lo liggiie ? 

Pun. P’ appura li. ccose. 

Pul. E cchesta lettera purzi ve fa appurai.. 

Pan. Ga sì no ciuccio, e io cchiù ccinccio de le 
che te doBco a mmagnà. 

Pul. E cquanno simmo duje ciucce , potimmo tira 
la carrella'. 

Pan. Vedile cca si è nnotizia chesta che ffa a lo 

' caso mio. {legge ) or Salerno ec.^ec. Garo D. 
« Panunzio, vi scrìvo preraurosamenle acciò 
« possiate cooperarvi in Vantaggio d’un mio 
« cordialissimo amico-E slato fatto un furto 
t a! prf^riètarioD.Sitnone Panciapicaad'ua 
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( orologio (l'oro guaroitodi brillaDti da un tal 

< fimo comico chiamato Luigi Mirbone »... 
Pul. E cchesta è la primma notìzia . 

Pan. Me la sbatto... me sa che ddiceva! i Questo 

< sig. Mirbone s'è condotto in Napoli; perciò 
c pregovi , dietro la-fostra estesissima cono- 
« scenza di cooperarvi per farlo arrestare , 
c essendo stato il mio amico Panciapiena 
e sorpreso da una terribile malattia che lo 
« rende inabile a potersi condurre costà. ' 

Pui. Siente , siente quanta notizie , Panciaprena 
tene là malatia.<. 

Pan. Ma a mme che mme mporta... Oh ! {risolu- 
tissimo ) Sa che nc’ è ? mo te denco .io la 
vera notizia ; a cchislo momento fa fardielloj 
ratlenne da cca, e cchesta lettera sta lo pran* 
zo tnjo pe stammatioa. {ff Itela congegna ) 
Pul. Acchi dicite ? 

Pan. A Ite. 

Pul. A mme! non pò essere , nce vo primmo la de- 
cretazione. 

Pan. Decretazione ! 

Pài. E già, avite da fa lo memoriale a lalopa che 
ttenco ; si essa è ccontenta... 

Pan. Va! tenne , o te rnciolèo pe la gradiate. 

Pul. Ma vitje dicile addavero ? 

Pan. Non ine rimovo cchiù. Fora da sta casa. 

Pul. Va bene; ( conserva la lettera ) mo ve faccio 
chiammà nfaccìa a lo jodicc. ^ -- 

■ Pan. Perchè? - ■ • . 

Pul. Pe li mmesate'cbe mm’ avite da dà^ ^ 

Pan. T’ aggio da dà iimmesate! tu noe tiene tre 
mmano anticipate I . . . 

■ Pul. E lo riesto dell’ anno non m’ attocca ? 

Pan. T attocca! tu mm'baje da restituì ^ne.ve du- 
• cate,’''- ; ' . ‘ » ■. 
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Pul. Vuje non facile làfreche, lo patto fuje no car» 
rioo a lo juorno. 

Pan. E non haje avuto 30 carrioe a lo mese? 

Put. Ggnorsì , ma lo carrino a lo juorno, no. • 

Pan. Te-iraggio dato.tuU’ assieme, si o no ? 

Pul. CcÌBk non ce stanno chiàcchiere ; lo patto fuje 
o no carrino a lo juorno , o 36 ducale II’ an> 

. no; io non aggio avuto, nè. li 36 ducale ll’an* 

' • no , nè lo carrino a lo juorno. 

Pan. Ma li 30 corrine a lo mese perchè te 11’ è pi* 
gliato ? . 

Pul. Percliè me 11' avite dato , ma Io carrino a lo 
juorno... 

Pan. E non me rompere chiù la capol So stufo de 
tenerle pe ccrialo : . uscia mo se piglia la 
mappaiella e sse no vaca. Mo , mo proprio , 

. perchè si esco e tle trovo cca pe k) barcóne 
l’abbarruco. Ciuccione, ignorantone bestiaio* 
ne ! { via ) 

Pul. { erueoiaio per le ricevute ingiurie dialoga 
Ira sè ) Piilicenè ? — che buo ? — è ntiso ? 
— sè — e cche te ne pare ? — mo proprio 
vaftenne, perdiè il tuo nefandissimo onore è 
stato olTesov — Dice buono , ahbcsogna asci 
dà sta {si avvia e poi si ferma) Aspet* 

ta Pulicenè , tu non tiene niente , addò ma* 
goe ? — magno I e cche lo mmagpà fosse 
quaccosa che se magna ? non c' è necessità , 
janìmo. ( c. a. ) aspetta ; l'arriouorde che Lu* 
eresia è la nnammorata toja? — barbaro Pul* 
cinella I e pperchè rammentarmi un epitaffio 
che s’ incise nel mio cappezale con caratteri 
scolpili a zzuco de franfoUicebe ? ^ Ah ssi ; 
e echi ha forza di allonclnarsi? -y Oh Cielof 
■ ' in consi(kMrari.<> solo sento raidirividirmi Uit* 
t' i novecalli che ho in sacca ed i tome* 
selli passaaQ io seno de’ treccallucci. 
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S C E N A III. 

» 

Luce£zia e detto. 

Lue, PuliceDè , chedè ? te veco tutto sbattuto I 
Pul. Lucrezia mia , accommeoza a cchiagaero* 
Lue, Perchè? 

Pul. Perchè; perchè-., e ssi non cliiagne non te lo 
ppozzo dicere. 

Lue. Ma parla... 

Pul. E ssi non chiague. 

Lue. Ma lassarne senrt'r... 

Pul, Nce vo lo chiamo ; o chiagoe tu , o chiagoo 
' io. ' ■ • 

Lue. Io non boglio chiagoere. 

Pul' E mrao chiagno io. { imitando Vasìno ) Ih I 
oh ! ih I oh ! 

Lue. Eh I viiò dicei‘e eh’ è ssucciesso ? 

Pul. Ti ricordi il tuo padrone dorè fece acquisto del 
mio bestialissimo individuo ? egli non mi rac* 
cogliette nell’odorifero fango ó in qualche de- 
* ' lizibso mandrullo ; egli mi conoscette nella 

cantina siciliana dove esercitava la carica di 
' lavalor di piatti e sceriator di marmitte. Oggi 
ha avuto il barbaro coraggio de... chiagne , 
ghiagne .. de licenziarme. 

Lue. Uh ! uh I {Jitigetìdo quasi di piangere ) 

Pul, Aspetta , ino t’ apparecchio lo moccàtùro pe 
te poHzzà ir udcchie. ' 

Lue. E ccomme faccio io poverella ? a echi scor* 
coglio echio ? a echi faccio cohiò mmessère? 
a echi chiamino cchiù cciucdio? chi mme 
farrà cchiù rriderc ? chi mme porfarrà ccbiii 


Digitized by Google 



- ie - 
na {niuascìatella ? Ah!., che ddisgrazia ! che 
ddisgrazia 1 

Pul. Ne, Lucrò, tutte sti ncumbenzc mm’ avive ap- 
paricchialc? 

Lue. Era pe lo tlroppo ammore- 

Pul. Àimnore lo càucaro che te ròseca ! 

Lue. Sè, e uu mo ebe ppreienoive de sposarle Lu- 
crezia Cappolliello ? 

Pul. CappoliLè , te voglio dà no soprabito ncoppa 
all' uocebio!.. già sei douua reoiiua , c uou 
potevi uscire dal solito irattalivo che irallano 
le altre trattabili coi loro trattaiueuli. ( con 
tutto disprezzo ) Va... otapeebèra.. va per- 
cbiepètoia , sei femiua e basta dir ciò pe 
ffarte strasecolò; perché la femipa , a dir di 
Orazio Fracco, è composta di sei lettere. F , 
forbice ammolata : E, erba velenosa : M, ma* 
cbiua a ggasso : I impasto di guai: N, nocel- 
la iudigesta : A.. .A... A... all’ arma de màm- 
meta.... 

Lui. Fatelo e ttutia la razza toja... 

Pul. Passata , spassala e futura- {yict nelle stanze 
interne ) 

Lue. Vedile cbillo mo, s’aveva creduto ca io span- 
tecava pe isso ! mo nce vo, m’aggio da mma- 
riià, sissignore, ma voglio cagna stato, mme 
voglio mettere lo cappiello, na vesta de seta, 
lo mbreliino , la vorza e bba scorreo no; sioò 
sto bona comme me trovo. Eb ! sila sorte 
combinasse che D. Filinto se nnammorasse 
de me e ddicesse addavero , cbillo sì ebe 
mme lo sposarria, simbè è no miezo seccan* 
luccio, e... abbasta quanno vene da Salierno, 
Uè voglio mena na scaroleHa e bbedè d’ ag- 
gbiustà la fapeana. ( entra nelle stanze in- 
tèrne) 
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SCENA IV. 

4 

Tommaso e Lmcì^nio conte, compariscono dalla 
porta d’entrata ovvero quella di mezzo. 

Tom. ( con precauzione ) Luì , Lui, trase non ce 
nnisciuno , potimino -paria. 

Lui. E accossi? quaono bonora succede Io matrlni- 
muoio ? uce volimmo spartere sti mmigliara 
de D.* Rosa , si o no? 

Tom. Dipenne da te ; ma pe cquanto te pozzo di- 
cere , D. PADgrazio sta ndubbio che Hu sì 
no contino ricco ; se crede ohe ssi uno 
de li giuvcne corrente , e cche le mmigliara 
de la sora se ponno compromettere. , 

Lui. E comme , non r#bl)usta la figura che sto Ria- 
cenno ? quase ogne ssera cagne no vestito ... . 

Tom. Ma tu cornine faje pe ccagnà tant’ abete ? 

Lui. Comme faccio ? me U mpreslano 11’ amice ; 
cbisto è rroba acquistala co li sudure mieje 
( mostra un orologio di vaglia ) 

Tom. Tu qua sudure ! comme io pò non sapesse 
cbettu si.nocammariero de piazza, no celebre 
mbroglione : ma comme va che tUene sto ri- 
‘ lòrgio accossi spumante? di la verità, Tayisse 
pezzccato a cquacchediino ? 

Lui. E ssonc' ommo de fa sti ccose ! è stato no 
piccolo abuso de confidenza. Ifaje da sapè 
che dduje mise fa io stcvn a spasso ; non sa- 
penilo comme campò mme ne jetie a Ssalierno 

- a ttrovà n’ amico mio che mme faceva de be- 
ne , e ppe ddisgraziu lo trovaje partuto. Le- 

- sto, non me perdette de coraggio, e subeto ar- 
maje na spiritosa nvenzione. Là, comme saje 
nc' è lo tialro , lo primmo amorosa cadette 
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malato e la sera non se poteva ricetà na 
comireddia che steva affidala tolta ncuollo 
a la persona sojn ; subelo esco mmiezo io , e 
eco na faccia pronta m' esibisco do recitò, di- 
. cenno d’ essere no comico antico. 

lom. Sè, e ttu qoanno maje baje recitato? 

Lui, Siente lo bello. Aveva da fegnere la parte de 
no milord ; mme faccio mpresiù na giamber- 
ga nova da uno, da u' auto no gilè, da n’ au- 
to anella e spingola d' oro ; e ppò pe mbom- 
ma de lo spariatorio quanno steva tutto re- 
sulto, mme faceite inpresià da no signore sto 
riiorgio contornato de brillante. Steva pe se 
principiò lo spettacolo, abbisto na porticella 
segreta, me nn’ esco, monto a ccavallo e ddc 
notte me ne scappo a Nnapofe. Eccome ad- 
donca proprietario, eccome no signore spec- 
cecòtOf éd eccome addirentato contino pe 
ccontò cbelle belle migliara de D.* Resa. 

Tom. Uh ccompagnone mio 1 tu può aprì na scola 
■ de bricconaria. ' " 

Lui, E ssi aprarria sta scola tu sarrisse lo primmo 
mósto de matremetica , perchè tu m' è nlro- 
duttb cca ddinto pe nciac.chiappò la mbrum- 
ma de D.*^ Rosa. 

Tom. Siénte; si non ce Ili ppigliammo nuje, n'auta 
sicuramente se li ppappa e nnifje rummanim- 
mo co li mmane chiene de mosche.Tu va din- 
to, strigne lo brodo ca pò te dico corame t’a- 
var.raje da regolò. 

Lui. Guè segretezza sa'. 

Tom. E ssinò ooropromettarria la stessa perzona 
mia. {‘entra a dritta ) 

Lui. E vva buono , va buono pe lo Sole d’Agusto. 
Io mo Gómme potarria cchiù ncarrettò D. 
Paograzio a ccredere che sè , meltimmo 
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in prallica pure qualche viglietto de mmifo ; 
tenco sii {ogMeiWnc... {riieoandoli dàlia sac- 
eoec/a ) scrivimmo. {scrive al tavoHiw^ met- 
- tendasi di schiena alla porta (P entrata ) 

S C E N A V. 

Gaspare e detto indi Pulcinella. 

Gas. {con baffi per mascherare il suo volto) Ec- 
come cavaliere n'auta vota.Aissera era Gaspa- 
re giovane de la cantina Riciliana, e mmo so lo 
cavaliere Sterzi p’amoriggìà co D." Cecilia 
che mm’ ha fermo io core , e ssecunno parla 
ha dda tene bona mbrumma. ( marcando 
Luigi che scrive ) Sé ! Luige sta sulo , mo è 

10 tiempo de nciabbraCcià. Luì ? 

Lui. Chi è, che... {osservandolo) Signor cavaliere* 
inchinandosi) \ 

Gas. Io so ccavaliere comme tu sì ccontiao. ( to- 
gliendosi i baffi ) 

Lui. Puozze avè na fusa ncanoa ! e tte sì finto ca- 
valiere... 

Gas. Pe mme sposa a una e acchiapparme cierfe 
mmigliara. 

Lui. {tra «è) ( Ah romariuolo , sì bonuto pe mme 
scombina , mo te servo io. ) 

Gasi Ma comme va? tu slaje accossì spumante ve- 
stuto; va dicenno^a cebi baje fólto messere? 
Lui. Pò le conto. 

Gas. E pperchè le figne no contino ? , ' 

Lui. Aggio da oombinà cierte negozie co D. Pan- 
grazio. 

Gas. Capisco; mine ir amo p’acchiappà Io pesce'. 
Lui. Se traltà d’ aprì na speculazione l lsso mette 

11 denare... 
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Clas. £1 ttu li cchiacchiere , ag^io otisd. 

Luì. ( ira sè ) ( Te voglio acconcia io! ) 

Pu/. ( comparisce con piccolo involto ) (Ecco l'e* 
quipaggiOi mo mme ne vaco, e.. < uh! nce 
stanno sii duje nòbele, mo mme raocomanno 
a lloro pe tirasi a ccriato« ) ( resta inosser» 
vaio in fondo ) 

Gas. La pensata mia è guappa. Sentenno a la caO'» 
Una siciliana che ddioio a sta casa se ponno 
acquista migliara assaje , da giovene de la 
cantina me so flìgnutu cavaliero. 

Pul, (Uh! che te venca no càucaro! chesto baie fat* 
-to?) . 

Gas. Ma di la verità , co'sti barbette , e sti rau- 
stacce a ilevalòre y (ìaspare non parejusto 
DO milord ? 

Pul. ( Ah ! m milord nzertàlo a oimallardo ! te vo- 

g lio dà io na pappamosca nfaccia. ) . 

ià , già , r uomo bisogna che s’ industria ; 
jammo mo diuto e mmeltimmoce in tuono 
cavallaresco. {entra nelle stanze interne ) 
Gas* Nne voglio,., { allorché è per entrare viene 
trattenuto da Pulcinella ) 

Pul. ( sottovoce e con tutto interesse ) A voi : 
senza risponnerme a ccontrario, mo meltite- 
me a ffaiicà. 

Gas: ( con mentita alterigia) Che dici ? 

Pul. Non c’ è « che dice > mo facitcme abbuscà 
pane n* auta vota a la cantina siciliana. 

Gas. i tra sè ) ( Aimmè ! ! ! ) Zitto, melenso I 
Pul. Sfelenza si ilii , e lo buò vedè 9 {gli toglie la 
finta barda) Signor Gaspare Mezoila... 

Gas. Zitto pe ccariià ! 

Pul. O mm’ ajute , 0 io... • • 

Gas. Cca sto pe tte. ^ 

Pul. Me trovo a spasso. 7 ... . . 
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Gas. Viene a la canlina. 

Pul. Parola? 

Gas. Parola. 

Pul. Me faje abbuscà pane % 

Gas. Vedimmo. 

Pul. Non c’è bedimrao ; o giovene de la cantina, 
o io te sbriogno. 

Gas. Zitto ; Gaspare penza pe tle, non tubila, ma 
si tu parie io te faccio tanto a lo pezzullo. 
( entra ) 

Pul. ( mettendosi in gravità ) Cca stanno gli uo- 
mini di sommo interesse , che cu la sola pre- 
senza fanno tremmà... fanno tremnià n’eser- 
cito de mosche. ( via ) 


Fine deir allo primo. 

” 1 • 
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ATTO SIGONDO 


La stessa camera. 


s e E N A I. 

Gmcikto , Lucrezu f indi Fìlimto. 

da. No, per ruUima voKa lo voglio parlare a D.® 
Rosa; bramo far conoscere a quella Tecchiac* 

' eia quanto valga il risentimento d’ un giovane 
tradito. 

Lue, Ma vuje corame penzate ? Ve volite espouere . 
a no scuorno senza ricavarne niente. 

da. Scorno ! sai tu che Giacinto Ornati ha con- 
versato in questa casa con tutto il riguardo 
possibile ? 

Lue. E ssapite vuje ca dìnto a sta famiglia pratti'* 
cano duje soggette che so ppiezze gruosse ? 
nientemeno no contino e no cavaliero. 

Già. Un contino ed un Cavaliere I Ora comprendo 
il perchè mi si è proibito di qui venire ! Dun> 
que la parola di matrimonio verso Elisa è 
svanita , dunque ogni promessa è andata a 
vuoto ? 

Lue. Ma chi nciave corpa? vuje; aggiate pacienza, 
site troppo sofìstico ; già , corame amico de 
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D. Fiiioto DOD^ potile essere a Io ccoalrarìo ; 
D.* Rosa ve voleva dà 500 ducale e vve l’ a* 
visseve acctiiappàte ; facìveve lo matrimmo- 
dìo e app riesso lo Cielo oce ponzava. 

Già. No Lucrezia , erri. Tre mesi fa il mio soldo 
era leouissimo , ora è alquanto suificiente ed 
è perciò che... Cara mia, i matrimoni non si 
debbono contrarre quando le circostanze so* 
no climateriche. 

Lue. Chi ve l’ ha ditto : tè, rao qua matrimmupnie 
succedono ? tutte li paccariàte : no figliuto 
che tiene poco o niente a lo mese se preseu* 
ta dinto a na famiglia e ccerca na Figliola ; 
se Ile risponne -r quesira fràngoella non 
tiene manco la cammisa: isso dice— * non ba* 
do a interesse , la sola raguazza mi premo— 
Lo juorno ha ditto sta parola accossi sfarzo- 
sa , e ssi vaje vedenno la matina sarrà stato 
diuno. Lo povero patre de la figliola, ve* 
dennolo comparì co na setiglia tirata a Ileo* 
gua de passero , na paglietta co lo fresillo 
niro atluorno , na mosca e mmuschiglione , 
tutto profumato de musco e ccaso vieccbio, 
non fa auto che arremmedià na vesticcioUa 
e no leltticciullo e nce la fa subeto sposa. 

Già. Brava I successo poi il matrimonio? 

Lue. Accommenzano li bigilie , e ffenesce la festa 
co no sparatorio de fecozze e sscetaguaglià* 
ne. 

Già. .Volevi dunque che io mi fossi servilo dello 
' stesso metodo ? 

Luci Ma vujateniveve 12 ducale a lo mese , e... 

Già. Insomma ognuno decida a suo piacere ; in- 
tanto chiamami, 0 D.* Rosa,o il sig. Filinto» 

Fii. ( dal di dentro) Va bene , va bene ; due car- 
lini pel baule sono sufficienti , non siate più 
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importuno , andate , andate via. ( st preseti- 
ta ) Facchini ! che genia iafernale !’ 

Lue. Chedè ? site stato tre gghiuorne fora ! aviveve 
d’ arriva jersera. 

FU. Affari mi hanno... {osservando Giacinto) 
Uh! caro D. Giacinto; che onori sono questi? 
Dopo tanto tempo siete ricomparso ? 

Già. Il mio decoro non merita di essere calpestato; 

voi vi compiaceste di propormi ad Elisa... 
Lue. Bravo ! facile pure matremmuonie ? penzate 
pe mme , sapite. ^ . ■ . . 

FU, {a Lucrezia) Non principiare con i soliti 
scherzi. Ma caro D. Giacinto , io credetti di 
formare la felicità di due esseri. 
da. Ed hi vece recaste al mio cuore un danno 
notabilissimo. 

FU. Quasi quasi maledico il momento che mi sono 
cooperato. 

Già. Dovevate palesarmi ló svagato sistema di tal 
famiglia. Questa casa può dirsi il vero ricci* 
taccio de' matti. 

S G E N A II. 

Rosa e detti. 

Mot: (che avrà ascoltata la frase precedente) 

• Questa casa è il ricettacbilo de’ matti ! questa 
^ . casa è stata ed è il riceltachilo de’ nobili , e 
' ‘ nobili co la coda , capite ? Questa casa am- 
mette gente che pponno sfama a tte e itutta 
.la razza toja... impertinentissimo scarfaseg- 
gia! e non ardire più di porre il piede in 
’ queste soglie sa » ca te faccio jrociolià per la 
grandinata. 

Imq, ( Mo nce vorria no vernacebio ! ) 
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FU. Piano, piano... 

Già. Seniile signora : io potrei farmi render conto 
di tali proposizioni , ma mi assiste un prin- 
cipio di educazione e vi rispetto qual D.^ Ro- 
sa passata non già presente. 

Ros. Che ppresente e ppassata ! chi ve conosce 7 
quanno'maje nc’ è stato qualche cosa tra di 
noi ? voi siete stato sempre un semplice im- 
piagalo, ed è perciò che noi vi abbiamo cal- 
colato un zero. 

FU. {fremente di rabbia ) ( Lucrezia. i.) ' 

Lue. ( Prudenza! ) 

Già. Non sempre però , non sempre. Per lo addie- 
tro io sono stato rispettato , e qualche- docu- 
mento esiste tuttora presso di me ; qualche 
lettera iu cui erano espressi i vostri coman- 
• di, e.... 

Ros. Non è vero , siete’ un bisclardo ! 

FU. {c. ^.) Donna Rosa... D.* Rosa... 

Già,. ( con fermezza ) Oh! sigilora!.rngìone esige 
che io debba di nuovo importunarvi, (via) 

FU., {a Lue.) { Io sento creparmi !..) 

Lue. ( CJii se iiirica resta ntricato.) 

Ros. Mmie faccio meraviglia de D. Filinto che am- 
mette queste persone... 

FU. D. Filinto tratta galantuomini, é se vTia pro- 
- posto D. Giacinto ha credulo di farvi un 
onore, perchè è un galantuomo meglio di voi 
e di me ; capite , D.* Rosa de’ miei stivali !.. 
Quésta non è la maniera di procedere , voi 
non sapete Teducazione, siete una screanza- 
ta, e vostra nipote meriterebbe al suo fianco 
un plebeo non già un galantuomo, capite? 

Ros. Ah! te si nfocaio ? e ccanta , canta e ppò fa 
comme a la cicàla. ( ^ntra ) 

FU. ( a Lue. ) Come la cicàla ! che fa la cfcàla ? 
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Lue. Canta , canta, e ppò schiatta. 

FU. Possi crepar tu vecchia indemoniata'! Si no- 
mina sempre la mia persona in questo affare, 
come io mi fossi impegnalo per un mani- 
goldo. 

Lue. Basta , basta , non ve pigliale cchiìi collera. 

Fil. Eh! lu non consideri queste cose... si tratta 
. d’ onore... ( sedendo ) 

Lue. Zitto, iàKìq... {con grazia \ accòncialefe sta 
' scolla ... 'Ah ! quanto mme 

dispiace st’ arraggia che ve pigliate ; sapite 
che la salute vosta preme a cchiù dd’ uno. , 

/’//. Nominarmi ingiustamente... a me... a me che 
sono il tipo della educazione, T esempio della ' 
morigeratezza... Vuoi veder com’ è stramba 
_ . questa famigliaccia? va in esinsi'pel ricevi- 
mento fatto di quei due nobili (parlo del Ca- 
valiere e del Cootìno, ) e non arrossisce poi, 
d' ammettere alla conversazione quel trivia- 
. lissimo soggetto, qupl D. Ercole, eh’ è dispe- 
ralo più d'uQ giocatore, ed è antipatico quan-' 
to.. .quanto il debito. D.** Uosa disputa su 
quel galantuomo ; su D. Giacinto, che io sti- 
mo più della mia vita... e perchè ? perchè fi- 
glio d’un guardaportoni; Vedete se è ragione 
questa per vituperare un onesto giovane!.. Asi- 
naccia! io prezzo tanto i costumi, amo tanto la 
. sobrietà, quanto non mi cale nè della na.scita, 
uè della condizione d’ una persona ; per me, 
che credi? la donna di alta nascita e là lavan- 
daia mi fanno la stessa impressione. 

Lue. E bravo , ebbiya ! e ssi se nnammorasse de 
vuje quacche stiratrice , quacche ccamma- 
rera? 

FiÙ. Sarebbe lo stesso. 

Lue. Quacche vad^ssa?.. vajassa mo è mpossibìle , 
è ttrdppo r avvilimento... 


Digilized by Google 



— 27 — 

Fili. Vajassa , stiratrice , anche /, anche se- fosse 
( come dite Toi altre } una impaglìasegge; ha* 
sta che la sua condotta abbia prelibatezza, io 
non soffrirei d’ esserle compagno. 

Lue. ( con grazia abbassando gli occhi ) Cioè , 
cbeste so pparolc che se diceno co la vocca ; 
Torria vede si trovannové veramente a la cir- 
costanza de... capitò? 

Fili, {tra sè) (Ah ! galeotta ! parla dì lei..'.)(^«àr- 
dàndola soli' occhi con passione J (Che viso 
grazioso I ) Lucrezia... Lucrezia ^ elle c’ è di 
nuovo ? • 

Lue. Niente, serve pe pparlà, pe ssàpè la ntenzio* 
ne vesta. ^ „ 

Fili. (e. s. ) Tu sei malandrina ! 

Lue. {c. s.) Ma che ? v’ avrissevè da credere che 
io parlasse pe mme ? ■ 

Fili. Eh ! ( con significalo) tu sei una brutta spina 
per questo cuore ! 

Lue. ( c. s. ) Ma spina de baccalà ; avvia da essere 
cbella de no pesce spata , de no merluzzo de 
taglio... . ^ 

Fili. Che pesce spada; alle volte si prezza'più il 
baccalà che qualunque altro cibo... Ma per 
baeco! tu sei veramente'ana simpatica traca- 
gnotta. ' , 

Lue. Vuje mo perchè mme ' cuflìàte ? la'simpatia 
sta nfaccla a la faccia' vosta e... Jatevvenne 
mme facite fa rossa rossal 

Fili. Bella mia , saresti capace d'aiparmi, ma con 
vero amo^ ? 

Lue. Dicissevef addavero vuje , mme dispiace che 
ppazziàle. 

Fili. No, non scherzo, ricordati però che sono più 
vecchio di te. 

Ltic. Po cchesto ntanto ve sUmarraggio comme a 
no patre. 
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Fili. Padre ! misericordia ! 

Lue. Vi , voglio dicere comme a do padre , a no 
sposo 4 a no lutto de Lucrezia vosla. 

Fili. Basta, questo è un discorso da farsi a miglior 
tempo, e.. .Ma piano, se^noo erro, tu con Pul- 
cinella... 

Lue. CUc ccosa ? Pulicenolla è stato sem'pe Io pas- 
satiempo mio , e ppò D. Pangrazio noe 1' ha 
mannato. 

Fiit. L’ ha licenziato? Quanto mi dispiace ; colui 
mi divertiva al sommo colle sue sciocchezze; 
e poi mandar via un bonaccióne che colte sue 
sceuipiaggini poco o nulla i>olrà lucrare. 

Lue. Citello che mute piace è la compassione che 
sscntitc de lo simmcic.vuoslo... Basta, io Iraso 
* dinto; arricordalcve de la promossa clic min'a- 
vile fallo , e ffacite già cunlo d’avè na schia- 
vottella sincera e affezionala. Sposi , a gra- 
ziella vesta, [saluta con vezzo ed entra) 

Fili. Com’è possibile che un uomo come me possa 
mostrarsi indifferente. a tanti vezzi, a tante 
graziosita?.. Questa furfanlella da qualche 
giorno mi ha filtrato il cuore:ma però non bi- 
r sogna tradire il mio contegno. Si discorra 
^ con tutta circospezione e non si dia luogo al- 
la sorella , a D.“ Rosa ed all’ intera famiglia 
di mormorare sulla mia condotta: son galan- 
tuorao e non v’ è nulla da osservare .in con- 
trario. ’ . 
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SCENA III. 

T 

Cecilia si presenta dalla porta dì mqzzo con Ga- 
spare che le dà braccio , Elisa similmente al 
braccio di Luigi , e Pangrazio appoggiato a 
quello di Pancnzio , chiamato col finto nome 
di. Ercole. Contemporaneamente comparisce 
Rosa dalle stanze interne. 

► 

Cec. {a Gas. mostrando Fili ) To ve V avpa dello : 
ecco giunto da Salerno mio fratello Filiuto. 

Fili. ( Come 1 ! ! Cecilia fuori di casa! ) 

Mos. {incontrandoli) Bene arrivali, bene arrivati: 
Auh 1 la madama non mi ha portalo lo cap* 
piello nuovo e io m’ aggio avuto da priva de 
r aonore de veni co biije. 

Panu. ( piano a Filinto , con significato ) ( Ami- 
co , a grazia vosla. ) 

Fili. ( Ecco queir antipaticone I ) 

Cec. I signori cavalieri si sono compiaciuti di por- 
tarci alla villa. 

Lui. É'una bella giornata, bisogna proiHlare. 

Pan. Per dicci giorni di seguito ha sempre piòp- 
pito. 

Gas. Ma ora doveva per forza mostrarsi più rìden- 
te r orizzonte, perchè sono comparse in villa 
queste due stelle orientali. 

Elie. Giù la mano, mo ; ( a Rosa ) s’ hanno voluto 
ncommodà co cemplimentarce de veneziane, 
latte e ccafè... 

z“' 1 

Panu. ( a Fili. ) ( Cócchelte, có .) 

Fil. (tra «è }( Mi viene un accidente ! ) 
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Gag. Abbiamo fatto il nostro dovere con damine 
cosi gentili. 

Pan. Ne ? perchè non ghiammo dinto ? Volimmo 
sta cca fibra. 

Ros. Si, sì, entriamo : vogliamo trascorrere un 
. poco sul pallone areomatico che discese per 
1’ aria tempo fa. 

Lui. Si , èd io ve ne farò la descrizione. 

Gas. Per me vi lascio, [tra sè) ( Aggio da ire a la 
cantina. ) 

Cec. Il cavaliere Sturai è sempre premuroso; gran* 
di affari lo occupano. 

Gas. Non v’ ba dubbio : esigenze , compre... 

Lui. ( piano allo stesso ) { Vendite. ) • 

Gas. (c.s.) (E lyere mme vennetle tre ccammise...) 
Caro contino, oi rivedremo, (e. s. ) J [ Segreto 
pe ccariià.) 

Pan. ( ineàinandosi } Signor cavaliere il mio ri- 


spetto. . . . . , 

Ras. 1 miei esequj. 

Gas. ( Te pozzanò venì.appriesso.) (tutti usano le 
dovute cerimonie) Fuori complimenti, a ben 
rivederci . (via ) « 

Panu. (piano a Filiàto ) ( Tn che ommo sì ? ) 
FU. (E dalli. ) 

Pan. Favorite. ( invitandoli ad entrare ) 

^Ltti j ®'‘^coci.(enironoyttor<?Aè Cecilia e Panun'zio 

Fili. ( rabbioso trattiene Cecilia ) Senti ; non ti 
prpndo a schiaffi per non disturbare la con- 
versazione. Chi ti ha. ordinato- di condurti 


col cavaHere al passeggio ? 

Cec. Non credo che vi corra difficoltà , è venuto 
anche D. Pangrazio... 

PiH. Con tuo fratello f con < tuo fratello t’hai da 
rompere il collo , capisct ? bestia ! 
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Pam. (Ebbiva lo Tratoniio uterino! vef^omtnó d'an* 
Dore.) {a Ceci.).U& ragione D. Filinto, non 
eoDvteae... • 

Fili. Amico , chi vi chiama ad interloquire? 

■Cec. {a Fili.)he pregiiiere^’un galantuomo non sì 
rigettano , entrambi cosi cortesi hanno... 

Fili. Non 8i doveva ricever nulla. 

Pana. Ha ragione , ha ragione. 

Fili. Amico , è la seconda volta che vi prego. 

Cec. ler sera ricordati che.. . 

Fili. Che cosa... che... ir.i tuoi veder morto ! 

Panu. ) Mena mo , 80 ccose che 

. 8* acconciano. 

Fili. Ma questa non mi sembra educazione... 

Panu. Zi,' zi, non ve nznrfàffe. (tra sè) (lo tFaggio 
da scorgere buono buono , e ppò nune pale* 
so.) {entra a dritta) 

•Fili.' Sai che sono delicatissimo in queste còse , 
e'... ' . ‘ 

Cec. Tia via, credeva che non t&ne saresti offeso, 

' non se ne parli più.- Questa sera verrai alla 
cantina siciliana? 

Fili. Come , come : un altro appuntamento! echi 
spende? io non ho denaro... 

Ce^c. Il cootinó e'I cavaliere si SQno compromessi 
di..'. , . 

Fili, doloro ! no, non voglio che si vada , .non vo- 
glio. Diamine ! t' ammazzerei , t' ammazze* 
rei... 

Cec. Maln che ho mancato ? • 

Fili. Dirai che sei afflitta da dolor di testa. 

Cec. Non conviene. 

.Dirai che... dirai... inspmmaèbene inutile : 
io non ho danaro, e se dovessi condurti colà 
dovrei Sborsar per tutti. 

Cec. Basta, la parola è corsa e non bisogna ritral- 
tarla. { entra ) 
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Fili. Che altro malaano mi si è preparato I.Dore 
vado? a.chi domando contante , almoQO un 
dieci piastre sarebbero a proposito per... 

S G É K A IV. 

Pancnzio e detto , indi LncasziA' 

Paini. Nè, amicp?.. 

Fili. Oh che seccatura ! che cosa volete. 

Panu. Vi vedo tnrbato ; perchè? 

Fili. Per affari miei. 

Panu. No , perchè voleva domandarvi in pre* 
stito... 

Fili. Andate al diavolo I ( wa velocemente per la 
. porta d entrata ) 

'Panu. Va bene : per quanto pozzo scòrgere , è at- 
tacccato assale a lo punto d’onore : bravo ! 
chesto jeva trQvanuo ; isso non me conosce 
cchiii ;; io ile so ffrate uterino , e ncc spartet- 
temo de TO anne ; mine cliiaìmmo Panunzio , 
e mme faccio chiammà Grcole ; so rricco, ne- 
gozio de salume , e mme fegno seraGco; va 
benissimo ; sti fiinziunc mme... uh! vene la 
cammarcra chesta' potrà nformarme de lutto 
minutamente. 

Lue. Ti lo tentino comme fila sottile; quanto cchiù 
non ce vorria'penzà e cchiù lo penziero corre 
ncuollo a D.Filinto mio, ma che... li castielli 
in aria vanno a ddudice a ggrana; poco prim- 
ma co Io penziero mme so mmareiata^ me so 
pprovisla de 20, veste, de brillante, sciucqua- 
glic,anella;steva ncarrozza co lo tiro a sseje, 
e ssi non rompeva no tiano che mm’ è scap- 
pato da mano , ancora starria eammenanno 
co lo cerevielló. . . 
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Parm. ( tra sè ) (E acooDcia sla guagliona! ). Nè 
bella figliò ? 

Lue. {e. s.) ( Che bbò sto jettatòre? ) 

Panu. Sei nel caso de farme na finezza ? 

Lue. (<7. s. )■{ Chisto mme vorrà smèstere. ) Ami- 
ca, si tenìle quaccosa. spartimmo. 

Panu.. Tfr piglio mparola. Chesla è na pezza, l’ac- 
ciette ? ' ^ . 

lue. Ma a celie tiitolo? 

Pfinu. Voglio sapè notizie de D. Filinlo, 

Ltic. Che n notizie? ' 

Pànu. Comme campa ? 

Lue. Co li bbene suojc , è no galaoiomrao anno* 

. rato , de buon core , lene tutto co isso : e 
cebi lo traila se po cchiamxnà cchiù che con- 
tento. Vulite sapè auto ? 

Panu. Siane bona. 

Lue. {tra sè) (Io mme credeva che sleva pac- 
cariàto , e mm’ ha dato na. pezza I aggio ca- 
, . pilo : chisto tene na tanfa ncuoUo , ha dda 
essere negoziante' de baccalà. ) ( entra ) 

Panu. Covarne va?. chesla dice eh’ è rricco, e io 
aggio appurato che s' arrànfeca a li ffelinic 
pe ccampà! ah! aggio capito; se se r varrà 
de lo stesso sistema mio quanno stevasbat* 
. luto. Uno m’addimmanpava a lo juorno — 
Che avete pranzato questa mattina? — Pi , 
quattro piatti , zuppa e piatto dolce; quan- 
no sì o no mm’ aveva fatto na cotta de pa- 
late. Ma la cosa non me capacita, stammo a 
vvedè. Lo vi cca, che n’ aula vota assomma, 
voglio spia tutte l’ azione soje. ( si ritira in 
fondo ) • i 
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S C E N A V. 

FiLiUTO e delto.^ 

Fili. È egli possibile? {mostrando un orol&gio ) 
Rinvenire un oggelto di simil valore al prin* 
cipio della scalinata!.. Che fortuna I Ora lo 
do in pegno, ne ottengo una somma, e fàrò 
complimento a tutta la .conversazione. 

Panu. {presentandosi) Finalmente ho il piace* 
re... 

Pili, { Misericordia r ) ( conserva subitamenìe 
V orinolo in tasca ) 

‘Panu. Ho' il piacere di vedervi allegro. 

Fili, {rabbioso ) Maledetto il momento che vi sic 
le rotte le gambe io questa' casal Che dia- 
mine volete damé? 

Panu. Voglio la vostr' amicizia. 

Fili. Ma quando uno non ha volontà di trattarvi. 

Panu. Ed io ho tutto il geniò dt esservi amico. 

Fili. Voi mi siete antipatico ! 

Pvnu Voi mi siete simpatico. 

Fi(i. lo vi... ^ 

Panu: ( lo abbraccia ) E' il cuore che m’obbliga. 

/V?r. Ve’ se posso levarmi questa febbre gialla 
‘ d’ intorno !■ 

S C E N A VI. 

; Giacinto e ^ 

Giac> Eccomi di bel nuovo. Signor FiUnto , vi 
bramo assoluto testimone a quanto sarò per 
eseguire, Questa è una lettera di D.* Rosa, 
che... 
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Pili. D. Giacinto : amale voi la mia persona ? 

Giac. 11 sacrificio di pocanzì ve ne ha potuto ac- 
certare. 

Fili. Ebbene , fatene un altro all’ amicizia ; non 
parlate più di ciò , io conosco il mio tem- 
peramento caldo ; sarei capace di dare in 
qualche eccesso contro quella vecchiaccia. 

Ciac. La vostra persona ha un impero su di me , 
per cui... > 

Panu. { a Giae. ) Se vi servisse anche il mio brap- 
cio... 

F/li. Ma corpo di Finto ! voi siete un originale ! 

( /o Parleremo. 

Fili. Andate dentro, la conversazione vi desidera. 

Panu, No , amo di stare con voi. 

Fili. Debbo conferire cosa all’ amico. 

Panu. Non vi disturbo, parlate a vostro piacere ! 
( finge di allontanarsi ) 

Fili. D. G\hc\vi\o, [parlandogli in disparte) io 
mi trovo nella circostanza di non aver con- 
tanti, per cui vorrei pegnorare quest’orologio 

. • per 20 piastre, {mostrandolo) 

Fan. ( di furto V osserva ) ( Cancaro ! che bell’ Or 
rologio d’ oro , nc’ è pure la cateniglia.) 

Fili. Conoscete voi qualche persona che... 

Giac. La combinazione mi offre il mezzo per ren- 
dervi appagato: ecco , ho riscosso momenti 
■ sono il mio soldo ; servitevi , ( gli presenta 
una borsa ) Qui vi sono 30 piastre. 

Fili. Volete eccedere in complimenti ; si, profitto 
della garbata esibizione ; prendo ciò che mi 
occorre e vi restitnìscò il restantQ. ( esegue) 

Ciac. Vi occorre altro ? 

Fili. Troppe grazie : prendete l’oriuolo. 

Giac. Mi meraviglio. ( rifiutandolo ) 

Fili. Allora vi ringrazio: voglio che abbiate un ri- 
cordo. 
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Ciac. Ma noa serve... 

Fili. Assolutameote lo esigo. 

Giac. Bene, per ubbidirvi, {lo accetta e lo conser- 
va ih tasca ) 

Fili. Sapete già che questa sera andremo a dipor* 
to con tutta la conversazione ? 

Giac. Dove, se è lecito ? 

Fili. In una cantina nobile ; nella Siciliana. 

Giac. Anch’ Elisa ? 

Fili. Vi pare! 

Ciac. ( tra sè ) ( Voglio conoscere con questa oc- 
casione chi è stato colui che mi ha rapito il 
suo cuore. ) D. Filinto, vi saluto. 

'Fiti. Mille complimenti, e mille ringraziamenti. 

( lo accompagna alla porta e Giacinto si 
allontana ) 

Pana, [facendosi avanti) Ora mme potarrisseve... 
Fili. Amico voi mi fate buttare dal balcone!., ba- 
sta per carità. 

.S G E N A VII. 

PULaNELLA e 

D. Fili?.. . ' 

Oh ! Pulcinella , sei ritornato ra casa ? 
Gqèrnò : so ttornato sulo pe mme licenziù da 
vuje , e ppe ve dicere che scusate si v’ aggio 
fatto quacche mancanza;mo nce vo,m’era ac- 
cessi affibbiato co buje, lò padrone mme n'ha 
cacciato. ( quasi piàngendo ) 

I F/7*. Ko , nou piangere. 

Pana. Starr aje a spasso? 

Pul. Gnernò,stonco a la cantina Siciliana pe ggìo- 
vene, e ssioò nce starria, pure no sorbeitaro 
che mm’ ha cercato p’arrefreddà la neve. 


Pul. 

Fili. 

Pul. 
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Panu. Ah ! nzomma tiene addò ì ? ■ - 

Pul. Cheslo che bbene addi, uno perchè se nnu* 
stria a ffa scacamarrùne ? justo pe ttrovà 
pane. - ’ . 

Panu. Ah^ ah, ah ! si llepido I 
Pul. E buje site cuniglio. 

Fili. Va via per ora, ho molto da fare: ci rivedre- 
mo. • 

Pul. Gnorsi, stàteve buono.. («* àvvia e poi si 
Jerma ) A pproposilo , mme pare che v’aggio 
■ da dà ciepte ggranelle. . > 

Fili, Ah! si : poi se ne parlerà. _ . . 

Pul. Gjiernò , io so esatto a H ccose meje , chesta 
è mmeza pezza , dàterae na pezza de riesto. 
Fili. Come ! 

Pul. Se carpine so pe ssè mise de polizzature de 
stivale. 

Panu. No narrino a Io mese ! 

Pul. Accessi facetlenm lo patto. 

Fili. Ma io ti detti anticipatamente mezza pia- 
stra... • 

Pul. E lo.carrino a lo mese nonmeVavite dato, io 
nciaggio scrupolo non me voglio tene larro- 
ba vostra. 

Pan. Ab, ah, ah! ! .. ' „ 

Pul. ( q Fili. )~ { Chi.sto chi è ? conciatiàno ? ) 

Fili. ( È un seccante della vita.) Tieni, te la regalo 

perchè sei stato un brav’ uomo. . 

Pul. Tanti ringrazìamenli. D. Fili» có li’ amicizia 
moncevò , senza dteresse; salulateme Lucre- 
zia. 

Fili. Gomeleto?.. , . 

Pul. Io so ramuorto pe essa , e pperzò dicitencelle 
che ffarraggio de tutto pe la sposa... ' 

Fili, [preso da g£losia) Ah briccone ! dammi la 
mezza piastra, [per prendere il bastona ), 
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Pul. ( avviandosi) Qtiacche llettera che mtn’ha dà 
m'aqnà la consognasee a boje. 

Fili. Dammi la mezza piastra. 

Pana. Ah, ah, ah ! 

Pul. Io po ve do la risposta... ( alla soglia della 
porta d' entrata > ’ 

Fii. Ah briccone !., [per inveire' e vien tratte- 
nuto da Pan. ) 

Pul. Vuje ncé la portate perchè site portato pe sii 
ccose.,. 

FU. Ti voglio rompere il capo (« svincola e 
seguita Pulcinella che fogge ) 

/Virt. ■Cl)€ seeoa buffai Ah , ah , ah 1 (via ap- 
presso ) ■ • 

- SCENA Vili. 

Luigi, Rosa, indi PAitGRizio in disparte, poscia 
Tommaso. 

Lui. ( comparisce dialogando con Rosa ) Vi pa- 
re ? potrei essere tanto ingrato ad abbando- 
nare (a. vostra coaviwrsazrooe? ma un affare. , 
Ros. Cioè , cioè ; la nostra conversazione ; chi mo 
de la conversazione ? ah ? lo boglio sapè da 
sto musso a ccera»eUd^ chi roo? ' 

Lui. Che nessuno Io senta , voi , voi , bella ! 
ifoa.. lo! io! (entusiasmandosi) Conti cónti, te ver- 
na dieere nò sacco de cose ma. ..la soggezio- 
* «e , lo 8Coorno:..'vatfeiane co celie nocchio 
mariuolo mme tiene mente.' ^ 

'Pan. ( comparisce ) { Ah ! ah I àncora córrono le 
ccerimmonie. ) ' 

Tom. (c. s.) ( Li bi nconferenzia.^ 

Ros. Contino mio , tu non me vne bene addavero. 
SfiUi. E ne puoi ddbitare , Rosina di questo cuore. 
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Ros. AbUta parola m^ t'è scappata da la Tocca: 

« Rosma mia di questo cofe s e pperchè non 
me spuse ? . ' . 

Lui. Io dipeado da. voi. 

Ras. Da me? ebbene, stasera sarrimmo .marito 
c mmogliera. Questa casa è tua. 

Lui. Ma D. Paograaio, sua figlia:.. 

Ros. E lloro chi so ? duje infelici che stanno sog- 
gette a lo brodo mio. ù 

Pun, {tra sè) ( Auh ! mo la schiaifèo non porta 
che non magno cchiù 1 ) 

Lui. Ebbene , stasera s’ effettuirà il matrimonio. 
Ros. Tommaso... Tom... {osservando Pang .) Ahi 
tu siaje cca ? 

Pafì. Sto ssentenno le disposizioni che mm’ arite 
da dà , raoncevò ; ( con significato ) pe non 
perdere lo brodo THOSto.’ 

Rosi E eh’ è buscia ; non staje tu e ffiglieta sog- 
gette a lo tuozzo de pane che ve donco io ? 
Pan. { c. s.) Va pe cquanno na clerla maschera 
sie magnava no grano la piccola e la grossa, e 
; io... M ! mmunno ! munno!. > 

Ros. Non bttttìzzà co mme ca> non ne cacce nien- 
te : Tommà ? - ' • 

Tom. Commaanale. ' - ' 

Ros. Sta sera gelate a bhizzefiio.... 

Pan. Vige avite dato l’ appuntainento pe la canti- 
na siciliana... • A 

Ros. Ah! slI.Embè dimane a ssera sposammo; ma 
voglio che k) matrimmo'nio mio sia preceduto 
pure da no festino. Primmo sta sera jaromo 
a ccena a la cantina siciliana , e ddoppo eoa 
volimmo pas^ tutta la nottata ndiverlimento; 
va bene ? • - • 

Lui. Benissimo. . • : . 

Ros. Cheorasonco? - - 
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Lui. Sono... {nel prender 1’ on’uolo s' avvede 
d' averlo perduto) Oimè I l’ orologio... ho 
perduto P orologio che mi costava 1(M duca<! 
ti ... mi nssalisce nn deliquio... ahi ! - 
Tom. ( tra sè) {Vi lo diavolo che coombina ! ) • 
Ros. No , no , non ti prender collera , è rimme* 
dialo , è rim mediato, (entra) 

Pan. Ma comme T avite perduto ? 

Lui. E io che so ? mi dispiace ehe quell’ orologio 
era un ricordo di mio zio- il principe Sala* 
tutto. 

Rie. ( ritorna con una borsa ) Ecco cca cento 
ducati in oro , te ne comprerai un altro, ha* 
sta che non ti pigli collera. 

Lui. Ma tanto incommodo... { conservandosi la 
borsa) 

Pan. ( Addio , so mmuorto H 100 ducate I ) 

Ros. Che incommodo.. .Voglio che lo contino mio 
alia sempre allegro, stia sempre bene Ohi io 
vada dentro per preparare il lutto. Tommà, 
li sonalure pe sta sera ; Pangrà, gaja Gnita! 
Anzi,auzi non facimmo senti.niente a nnisciu* 

. . no , la cosa ha dda essere tu H’assieme. Spo* 
sino, tu sei il narciso ili Rosina... Gore , co* 
ruccio. mio!.. Avrò il bel piacere di essere la 
tua inappellabile consorte. Addio,addio, mio 
caro, ( entra ), 

Pan. Comi , per seguo di parentela mpròntame na 
pezza. . ‘ 

■ Lt4i. Anzi , questa è una dóppia. • 

Pan. Mo facimmo lega assieme, vV. ('tra sè) (Ogne 
;• g^ghiuoroo lo voglio sraèstere.) ( entra ) 

Lui. [sottovoce e con interesse ) Tommà, e nliso? 
Tom. Tanto bello ; dimane a ssera lo sposalizio. 
Lui. La carrozza ? ' . . , 

Tom. E ali’ ordine. ; > 
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Lui. Appena avuto li donare ?.. 

2'onu Nce la fuinaramo ; e la vecchia ? 

Luì. Rommanarrà nzienie co lo frale a tnmagnar- 
se la rezza. Lo cuoppo è ddinto a li ramane 
noste e non ce lo po leva nisciuno. Guèt co- 
raggio... 

Tom, E Doieote paura, [viario per parti opposte ) 


Fine dell' atto secondo. 


■- j.. 



ATTO TERZO 


iDlcrno della cantina siciliana. Nel fondo é la porta d* en« 
'trota ; al di fuori vedesi lo smercio del pesce fritto e 
melanzane; più osservasi il venditore e la gente che 
compra. Alla driHa vi sono vari ripostigli di vino , ed 
un panconcino nel fondo, sol quale si osservano le di» 
verse misure di stagno per misurare il vmo agli tv» 
ventori a seconda degli ordini. A sinistra similmente in 
fondo una quaniitii di vivande poste- simmetricamente 
in piatti a mostra del pubblico.Nel d'intorno tavolini con 
marmi e corrispondenti sedini, il tutto con la massima 
decenza. L’ illuminazione è a gas. 


SCENA I. 

Venditore del pesce, ed avventori ignobili alt e- 
stemo. Due decenti avventori mangiano e Ni* 
COLA , PoLCiwELLA 6 GisPARS , scnza baffl e 
con giacca, sono intenti a servirli. Similmente 
Anselmo seduto a dritta sorseggia il vino , e 
gode delle strambezze che succedono nel detto 
locale. In un sito nel fondo uno scribente col 
corrispondente registro che nota le pietanze 
che recatisi agli avventori. 

Av.ign. Damme quatto ratta de pesce. 

Altro Tre grana de pesce, e tire niulignane fritte. 

Ken. Le quagghie si vennano uà prubbica Tuna. 

Av.ign. Io nou voglio quaglie , voglio muligoane. 

Ven. A lu paise nostro si chiamano quagghie. 

Av.ign. A lo paese ouosto se cbiammane muli» 
gitane. 

Fén. Quagghie , quagghie. • 

Mulignaoe , muligoane. {contrastando) 
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Wtl. ' {a' lùtffanti) Eh ! o railiDgiant o quagglae, è 

, lo stisso., 

Pui. E bbinne lloco , mo chiammatnmo no notare 
pe vvedè si se chiammano quagghie o milia* 
ciane. 

Ntc. ( <?/ vendilore ) Siale allenti a binniri, e non 
vi sciarriàle. («» applica a servire altro co- 
ventore ) 

'Ans. Ah , ah, ah l e echi se vò scorda de la canti- 
na siciliana? • 

'Av.nob. Pis , cameriere ? 

Pul. {,tra sè^) {Tì &[Q polizza stivale ngrattinato 
coram’ è ppasluso! ) [ con Qje 

buò ? 

Av.nob. Che buò ! che pparli cop tuo fratello? ' 

. Gas. Pulicenè , porla rispetto , se dice che ccom- 
mannate? 

Pul. Che ccommanpale ? 

Av.nob. Doje grana de quaglie arrostite. 

Pul. (Mo accommenza chisto pure co Ili cquaglie!) 

Gas. Nce stanno fritte. . 

Tfie. { allo scribente) Nzalata de fasuliddi a n. 3. 

Pui, ( air aw.) Lassate sta li cquaglie , pigliate- 
ve na pielauza de sc/ecco in ioriiera. 

Av.nob. E sto sciecco chedè? 

Pul. Sciecco vò dicere n’ animaletto a cquatto 

• stanfelle, e il sciosciamosche al confine : ca- 
pite ? 

Ans. { Ab ah ab I Ile vo dàa ramangià na piatanza 
• de ciuccio 1 ) 

Avv. Ma è ttiennero sto sciecco ? 

Pul. Oh auto ; per sua natura è cebiù ttiennero de 
no piccione d’ abbruòzo. 

Ans. Ah , ah , ah I 

Avv. No, no, vorria.no niìngoleiio cantìarùTo. 

Pul. Volile no speiicchio? 


Digitized by Google 



44 “* 

Àw. E dde che è ffalto SIO speticchio ? ^ • 

Put. De fegato de lacerte, e ova de muschegliuoé. 

Ans. Ah! ah! ah ! 

Jwt Ah ! voi mi ripassate ? 

Pul. Amico vuje perchè oon v’appaldate abbascio 
l'uorto, \e pigliate chelle de otto a ggraao... 
capite ? chelle zzeppdle fredde; nn' avite as- 
saje e Ifaudiante. 

{ risentito al sommo ) Ararne zeppole fred* 
de ! va bene , tornerò e mi conoscerai, {via) 

Pul. Eh ! eh ! fatelo pagato I 

Gas. Ma Pulicenella , rispetta t* aggio ditto. 

•'Pul. E cche rrispetta e rrispetia I chillo rara’ ha 
fatto primmo apparicchià la tavola , io rame 
credeva che s’avesse magnalo meza tratto- 
ria , che rroba è ? s’ ha chiaramato na meza 
de vino, e sse ncià nfuso no tortaniello dintp. 

'Àns. Ah!ah!ah! Viva Napoli! .. le novità succedono 
di giorno in giorno in questa capitale, ficco 
cca, sta cantina Siciliana non merita co ra- 
gione il plauso generale ? Cca nce truove de- 
cenza, gusto, nce truove tutto. * 

Pfie. La sera che ssignure e ssigooruz^e nciaSno- 
rano. ■ . ' 

jins. Sono stato no mese per affari io 'Salerno da 
mio fratello cugino eh’ è propriétario.’ Vi 
giuro che me ne so vvenuto de pressa. La 
sera era na vera seccatura ; quanno se face- 
va teatro , meno male uno aveva addò ire ; 
quanno no, io che non aveva conoscenza, a 
n’ ora de notte mme jeva a ccorcà. 

Pili:. E pperchè non ghiveve a lo liatro ? 

Ans. luslo arrevaono io Uà , trovaje che la com- 
pagnia era partita per causa de na tràstola 
che fecero a parecchi signori; e particolar- 
mente a mio cugino D. Simone Panciapiena. 
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Gli rubarono un orologio d* òro, ma na cosa 
guappa. 

MLm.alF ester. Quattro sfingi e dieci quaggbie. 

Gas. Ussia die dice , e echi fece sta irastola ? 

.dns. Uno che stava nella compagnia comica , ma 
che non era tale: Ah 1 ssi lo. potesse oauosce* 
re... l’orologio lo saccio, era iia beila cosa!., 
vi quanto,che io voleva dare a mio cOgino 80 
ducati , e isso non me lo volette dà. 

Avv. (al venditore) E ppoco , agghhisia. 

Pul. [tra sè) (Uh bonora I dinio a la lettera dòCof 
cozzella, che tteoco ncuollo , sta scritto sto 
fatto.. .mo appuro io.) Siguò.,.vuje site Gocoz- 
zella ? 

Ans. E Itii si mulignana? . ^ 

Pul. Voglio di , tenite la casata Cocozzella ? . 

Ans. Mo, il mio nome è Anselmo Raganelli , e so*- 
no droghiere. 

Pul. Ah I perebesto lenite la faccia de lo sasso* 
frasso? 

Gas. Pulicinè , la vuoi finire ? ( ad dns.) Pardo- 
- natelo non sa che si dice , è locco. .. 

Ans: Anzi, lasciatelo dire , ini diverte assai. Ecco 
qua, sono entrato qui ad un' ora di notte, ho 
fatta la mia cena, e mi trattengo fino a no 
quattr’ore; giusto perchè? per divagarmi: se 
poi vi do fastidio... 

fros. Ussìa nce dà semp’ annore. 

Pul. Mo è- lo fatto , li mbriacune nuje Ili rrispet* 
tammo. 

Gas. Pulicinè?.. 

Ans. Lasciatelo dire , chisto me solleva : portate* 
mi una mezza bottiglia di marsala. 

Pul. Lesto, {esegue) 

Nic. (<z/2.® avv.) (^unnici rana signore è lo can* 
lo vuosto. { r avventore paga e via ) 
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S C E N A II. 

» 

Tommaso e delti. 

Tom. Priesto pries^o : apparicchiàie sti dtije tavo- 
line ( a sinistra ) pe na nobile commertazio- ' 
. ne de sette otto perznnc. 

Gas. {tra sé) (Tommaso lo servitore de D. Pan- 
OTazio 1) 

Nie, Chi sunnii P 

Tom. Vene lo patrone mio D. Pangrazio Goeoz- 
zietlo , co le ffemmene de famiglia , e ppure 
no contino. Ve raccomanno T attenzione. 

JVic. Stanno fora... hanno a venire? 

Tom. Hanno da venire, [via ) 

Gas. ( tra sé ) ( Uh bonora ! Luige vene cca ! ah " 
ca me vorrà fa quacche trainiello pe se piglia 
isso Cecilia , c... e ssi inme'canosceno ?) - 

Pul. '( osservando il suo sbalordimento ) (Graspa- 
re , che t’ è ssuccieso ? ) 

Gas, {c. s.) ( Che bella penzata ; lo principale non 
‘ce sta, vene a'cquatt’ore...Mo rame travesto -• 
n’ auta votal.’Sè , va buono. ) ( chiamad sé 
Pulcinella e Nicola sensìà che Anseimo pos- 
sa udire il seguente dialogo ) PUlicenè » 
Nicò , vi ca dimane nc’ è na pezza pe buje 
si site capace de farme na 'floezza co ttutto 
■ judizio.Mettiievè a lo'bancone, e sservite nta- 
vola, facile ogne ccosa co attenzione, perchè 
tutto r affare è ppe no paro d'ora. Io m’ ag-' ■ 

‘ glo da travestì da cavaliere e m’aggio da pre« . 
senta a la convertazione che bene: mo starn- 
ino a n’ ora de notte; Pulicenella quanno so 
ttre ore ra’ avvisa e io pò co na scusa fac- 
cio ascire tutte quante da sto luogo perchè 
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stanno p' arriva lo prmcipatc , aggio daias» ' 
- sà la finzione. . ' • 

Nie. Ma io non pozzo slare attenta a la cantina , 
ajo a ssèrviri io tavola. . 

GaSi Nc’ è PuHoenclia ohe àsapé li' olibligo siijo. 

ffic. Iddu mi siddia , cooitne me pò siddiare un 
principiante di violino. 

Gas. Non dubitò, ca Pulicenella se sta alliéptò. 

Pul. Ma si ncasQ maje, li signare che itraseno ad' ^ 
dimmànnano nu viiio che non ce stadio com- 
me lo ppozzo sapè si tu sì lo giovene che 
ccanusce?.. 

Gas. Non ce vò niente a cchesto : ecco eoa lo si* 
gnale. Quanno na cosa'nce sta, io faccio no 
sternuto e significa Sì, quanno non ce sta io' 
faccio la tosse e ssignifica No. 

Pul. Lo Sì è tu sternuto , lo No è la tosse ; aggio . 
capito , vattenne. 

Gas. Attiento Pulicenè^ ca lo rialo è llesto. .( via 
• frettoloso e Nicola si accinge a preparar la ^ 

. . tavola per la conversazione accennata da 

Tom. ) 

Ans*.{ tra sè ) ( Che ssanrà che Gaspare, è asciato 
tanto de pressa I ) l' a Pul.} Ne bell’ ò ? per- 
chè Io compagno tujo è. partito cosi di fretta? 

Pul. {tra sè) (Lassarne arricordà..) Eccì. {imita 
lo starnuto ) 

Ans. Salute, {usa la cerimonia secondo ilep-, 
stume ) 

Pul. (Lo sternuto vo dicere Sii., {tossisce) Eh ehi 
la tosse vo dicere No.^ 

Ans. Nzomma saje perchè e ffujuto ? 

Pul. {c. «.) Eccì: vo dicere Si. 

Ans. Salute ; saje perchè è ffujuto ? 

Pul. {c. s.) Eccì , eccì , vo dicere si. 

Ans. (infastidito) Varràte. , 
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Pul. 6dò ? varrate a mme I • , 

Ans. Ti Ito detto due volte , salute , e non m’ è ri- 
sposto a ddovere. 

Pul. Ah ! aggio capilo! (^tra sè) { Chìllo non sape 
' ca Io steruuto vo dicere Si, e la tosse vo dice- ^ , 
• re IMO.) • • “ 

Ans. Nzomma mme vuò dicero perchè io compa- 
gno tujo se nn’ è gghiuto accossi de -pressa ? 

Pul. Ah !.. ( dicimmo uà papocehia I ) Perchè ha 
avuto na chìammata da la bouaruia de lo pa- 
tre che sta pe tumori. 

Aru. La bonarma sta pe mmorì! bonarma ve di- 
cere eh’ è romuorto. 

Pul. Vuje che ddicìte ! lo patro è ffigliulo; 

Ans. Figliulol 

i^l. Già; sta dioto a li 18 anne. 

Ans. Chi? ‘ . . ' 

Pul. Lo patre. 

E Gaspare- quant’aooe tene? ■ 

Pul. Diinane, ienesce 9 anne : faciteve lo.oooto; 
Gaspare se nzoraje de '24 anne e fiBgliaje la 
mamma che mmo ha feouto 99 anne. La 
mamma rigliaje lo vavooe de t8aooe,e mmO 
è rrummasa -1’ urdema criatura de latte che 
^ ddimahe se nzora e ppiglia uà figliola , ce- 
cata co oa gamma, e zzoppa co n' uocchio... 

'Ans. Tu che ccancaro noe vinte 1 , 

Pul. Tu che bbuó da me , io che ssaccio addò è 
gghiuto. 
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s C E N A III. 

Pangrizio eomparisee al dt fuori della porla 
Filinto , Luigi , Elisa.^ Cecuia e Rosa. ’ 

fan. Mésa aio , tr&sne[(invifai sudde/lieàe ren- 

dorisi vistbilt, e per sopgetione sono reni* 
tenti ad entrare nel detto locale)' 

Ros. No, no, mme piglio scuorno. 

Imì. Che scoroo , questo è un luogo decente V dà 
oeclUo nell'interno e dice sè ) ( GaspaV? 
addò sta? booora! avesse saputo che aveva- 
mo da veni cca ! ) 

Nie. Favoriti, lavoriti signnri, senz'affruQtu. 

FU. Ho capito , fo io la strada avanti. ( a' intro- 
duce ) 

Pan. E k) appresso, {c. a. e coti tutti gli altri 
Ros. ) ® no bello luogo! , 

Cec. Decentissimo I- 

^ Pufclnella ! - 

Fui. ( risentito ) Pulicenella 1 Puìicenella ! parla- 
le co rrispeito, signori, perchè io sono il pri- 
mo raccoglitore di latti gli avanzi brodosi , 
eapite? 

Pan. Si stato, e ssarraje sempe ciiiecio... 

Pul. Giovene , tu pò si cciuccio vieeehio , e ppùò 
ire a lo ponte. 

{a Pul ) E zittiti, ammtrtilivi cea. 

Ros. Ak»! al© ! assettammoce. • 

Pan.^ Si, si, disponi i posti tu D. Pilhito. 

Ffl. Con tutto piacere: sig. contino, voi qua- 

gono tutu con l osservazione che la tavola 

3 
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deve situarsi dirimpetto a quella dJn- 
selmo ) - . 

iViV?. (a Pan.) Vuje siti D. PaDgrAzio Gocuzziellu? 
Pan. Sissigoore. _ - . 

Plìc. S'accomodi, volili posare la luceraa. 

Pan. Tenco la lucerna ? 

Mos. Lo lampione st, perciò porta la perucca.- 
Pan. Zitto.. i che c'eDirachcsto?.. 

I^'ic. Io vi parto de la lucerna che avite intra le 
. mani. ' ^ . 

Pan. Oh ! lo cappiello ; e lo cappiello se chiaot* 
.ma lucerna? 

Tiif. Mi simbra na lucerna , con un miocìaricddo 
allummato po servire pe far lum^. ( <t con- 
duce a prendere H'pane ee,) 

Tutti Ah, ab, ah ! ... 

Pan. Embè serraggio fatto lo trastullò de la con> 

. versazipue ! ' . . . • 

^Jns. ( a Pili. ) Chi so stì signori ? ‘ 

Pul. Nobili co la varda» 
j4ns. Oltramontani? 

Pul. Mieze tramontane, e mmiezo scerocco a ppo* | 
nenie. ■ , . 

'£os. Cammarlere?.. 

JVici Commaunate. 

JSos. - Vi ca doppo .tavola voglio quatto eaauòccele, ' 
quatio mennolicchi , duje guastiedde e no 
pii'zzo di giupgiulèa. . . 

Pan. Tu staje jaslemmanno ! , . • | 

Nic. DI sera non avlmmo sta rrobba, la malinà si 
fanno li guastieddi. 

Pan. Ma nzomma oiie nciavimmo de bnoiio ? 

JVic. Avimmo' un pezzo di vitella con sarsa scè;. IÌn 
pisci con «àrsa , pplii rifreddi , . pmramè ed 


Digilized by Google 



— st ~ 

^ aufo. Si poi valile fhe vi rompo un pezzo di 
lesta... , 

Pan. INo , io te ròrapò la noce de Io cnòllo co na 
bastonala... Vedile che originale ! 

Nic. Ussia che dice... pezzo di testa di vitella falla 
gelatìna ; valiti quatto nluppateddi. 

RoÈ. E celie sso sii nluppaieddi ? 

R'ic. Li babbalusci. 

Pan. A la faccia JojaI che pporcaìùa ècchesta. 
Rie. Ah! sor dottori ussia non capisce niente. IMiip* 
paieddi , babbalusci, sogno li niaruzzi : ac* 

. ^cussì si chiammano Mpalernio ; seje misi dor» 
. . ..naunu,je sseje misi Stanno 'svegghiali. 

Pàti. E mmo che ffanno ? 

Rie. Dormunu. . 

Pan. E llassali dormi , pò vere bestie . 

Fili. ( a Nie. ) Oh! come sei lungo nelle tue cose, 
portaci quello che vuoi. 

Cec. Principia coll’ Insalata... < . 

Rie. Verde la voliti ? 

Pan. Mo , porlancella color de rosa. 
iVzc- Voggbio diri se la voliti verd^, ossia d) s£aIo> 
- ra , o pure ncomposta colf olive , li chiap* 
pi... ‘ ' 

Pan. Che te mpènneno. 

Ros. JLi chiapparieile...Sif si , porta Qa cosa , rea 
priesto. 

Hic. Voliti quattro quagghìe? 

Rea. Si so Qresche, ma si so' ssedeticce non li pp'or* 
/ tà. Quanno so state accise ? 

Pai. f, Quanno ammasonaje'no a,lte che ssì na'cói** 
pacchia.) ’ . * . 

Rie. Li quaggiù accisi ! li mìlinciàni ? ■ 

Ròs'. Li nùliuciani ! e che ssó? ' 

Eli, Li inulignauè. 
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Tfte. Se li voli io pastetta ? saranno fatte io pa> 
stetta , li voli fritti a fTetli aomplici? vé li por- 
to semplici ; li voU a la mooachioa con un 
pezzo di muzzarelìa? li porto... 

Pan. Oh I portale corame mraalora tuo , ma spic- 
ciate. 

Fili. Siete un chiacchierone di nuovo conio. 

Nic. Ussia m'ave a perdonare, («i* avvia e ritorna) 
Pe frulli... 

Tutti [infastiditi) Oh! 

Nic. No momento: voliti quattro ramurazsi o quat- 
tro cavalieri sicchi. 

’Pan. No, portace quatte dame pgrassatè ! dance 
chello che buò; ma prie^to, sino nce ne jam- 
mo 

Nic. Sogno lesto, {porta t insalata e principid~ 
no a mangiare } ' 

SCENA IV. 

' Gisvabe vestito come nel primo atto , indi ■ 
Pawunzio. 


Gas.' Dedico il mio rispetto a tutta la conversa- 
zione. 

Tut. Benvenga il signor cavaliere. • 

Lui. {tra sé) [ Lo mariuolò mme F ha fatta ! ) 

Gas. Non so perchè abbiate voluto farmi un segre- 
to di questa gozzoviglia ; io però l'be sapu- 
to , ed è perciò die son qui venuto' per farvi 
una sorpresa, (a Lui.) Signor contino, i miei 
rispetti , capite bene?., rmiei rispetti. 
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Céc. Veramente voi non sielé comparso qnOSt'oggi 
• in casa j ed ecco perchè... 

Ros. Mo non servono giustificazhinc; assettàteve • 
ccenate co nanje. • * * 

Cee. Qua,qua. ..Vicino a me i! cavaliere. (#i‘e£fe Ga^ 
9pctr€ a hi d' decanto) 

Piti: ( ad Elisa sottovoce) (E quello che dico io... 
un uomo seduto al di lei Ganeo I ho ragione 
di andare in collera ? } ' . -- 

£/ia. (Cerimonie che si usano. ) 

Nic. (porla altra vivanda). Laceriti mholilto< 

IVsnti. {comparisce e nel presentarsi rirnane sod- 
disfatto del locale) (Ghesta è la cantina Sici- 
liana ? bella veramente: uh! li hi Uà : che be- 
co! sòrema assettata vicino a no zerbinotto! 
e D. Filinto il signor mio fratello se neàmba- 
nèa. ) {si rende tisilnle e saluta UUtt) 
Signori iBìei. 

Tut. Beovenga. • ' - 

Fili, (tra sè) (Anche in cantina mi perseguita co- 
stui ! ^ 

Panu. Che rroba c? non mi avete detto niente; cre- 
devate che io non avessi tenuto denaro per 
' pagare la mia porzione ? * 

Pan. Che ncentra mo chesio ? 

Ros, Assètiate Dt.Frcole. 

Panu. { ironico ) Grazie , grazie, f dà colpi alia 
spalliera della sedia di Filinto ) 

Fili. ( Che cos’è ? ) - . * • 

Panu. { Bella Ggura ! nce capiimoo. ) 

Fili. ( Ma che maniera? . ) .r 

Panu. . ( Mosca , e affócaie. ) • 

Pan. Don Ercole , pigHa puoslo. 

Pana. Non iio bisogno di voi e'sso d|doje vote. 

( siede dirimpetto alla loro tavola., e prò- 
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priamente al fianco fii Anseimo ) Cammariè » 
apparecchia. ( Pulcinella esegue.) Se vi do 
rasiidìo? .. • I •/. 

Ans. Servitevi , questo è luogo coinuoe. 

Pi//. ( /ra M )( A la faccia toja. ) 

Panu. ( piano a Ansa. ) Si credono di suppeditar» 

- mi. . ► 

Ans. Cornine? . . 

Panù. Si credono d’ avvilirmU - , . 

Ans. Non ve capisco 

Pana. Goorsi , aveva bisogno de l’ invito Uerol Mo 
i ve faccio vede per >^gli dispetto che vino 
chiamino! ( a Pul. ) Ca^roariè, (eniigtia. 

Gas, ^ tossisce per far compfsndere , secondo si 
e detto a Pulcinella , tal sorta di vino 
- none ■ p ressa di loro 

Pul, { tra sà,) ( Lff tosse vo dicere de No, aggio 
capito. ) ( a Panu.) La tentiglia non ce sta. 
Panu. ( a Anse. ) Voi che vino avete i)ev.uto ? ^ 

II- fluiscalo. 

Panu. Portami na bolUglia de moscato. - ^ 

Pul. ■ Lesto. • ( esegtte ) . 

Ros., {.a JSica. ) Cammaciè , no fritto de fragaglie. 
Nic. ( aito se ribente ) Fritta di fragagghià pe setto 
personì. 

Pan. Pigliàmraoce na presa de tabacoo.(«« aspira 
. utia presa el'pffre a.Fiiinto) . 

/>■/£. ( accettando ) Ù solilo leccese che' li fa star- * 
nutare per un pezzo. ( ne aspira una presa 
anch'egli^ . - . . . • 

Panu. ( a Pul. ) Cameriere, un fritlo'di calamari. 
Fili. ^cc\. {starnuta) , . 

Pul. { credendo che abbia starnutato Gaspare ) 
(Lo sternuto vo dicerè.che-Ssi) Mo ve servo. 
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( ordinando al cucinière) No ftiUò de càia» 
mare. y 

Gas. ( tra sé ) { Ctiillo che ffa? li calamare noa ce 
stanoo. ) ( tossisce ) 

jflpil,' ( La tosae l ) ( a <x«erDÒ, noti- ce «tèa» 
no li calamare. •> 

Pana. Gomme 1 gnorsì primmo,, e gaernò doppo I 
Pul. r^c^, sta la tosse. . v - 

Pahd. ) ta tossel e oche 4?piatan4a e 

' cchesta? • . . ' _• 

Jrts. E io che ssaccio ? ,MP.rà,piataoza sipiliàna. 
Pana.' ( à Pul. ) Portarne no fritto qualùnque. 

Pul. Lesìo. {esegue) / •; 

Ros. (a Fili.) Ma facitece porta no ptaito cClun 
ccanoaròio: sti ,frilti,et’arrQSli so ccose 
li mangiammo ogne giorno a la c^a: D.Fili» 
vide tU;.che Dce sta de hnoQo* 

Gas. Si andiamo insieme, {si accostano entram^ 
bi al risposto per osservar le vivande cM 
sono alla mostra) ' . , • 
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SCENA V. 


D. Giacinto, indi due Zerbinótti, poteia il prima 
Avventore e detti. • 


Giae 


Fili. 

Eli. 

R09.- 

Qiac 

Fili. 

Gac. 


Fili. 

Giae. 

Fili. 


. ( neir entrars dice trasè) ( EccoH ; c<h 
lui seduto vicino ad Elisa dev’essere fl suo 
aoianle , ho capilo. ) Signor D. Pilinlo. (Iq 

a voce alia per farsi vedere ad 
Elisa ) ■ ’ 

Oh I amabilissimo amico. 

( D. Giacinto I ) 

( Cca pure sto temerario I) 

Sete venuto a cena ? ' 

Sì ; non vi dico onorateci, perchè... 
Comprendo benissimo , la mia persona recfl 
disturbo, e. ..Ah, ah, ah I [sardonie a merde ) 
Prendete tabacco. ( gliél'offre ) 

Grazie. ( ne. prende) 

Permettete// voglio bere 
Servitevi. 


un pò di vino. 


Già. (siede vicino ad Anselmo } Cameriere, mar- 
sala. ’ 

Pttl. Subeto... [imbarazzato) Auh I ccresce la 
folla. ( esegue ) 

Gas. EoCo , questa salsa è piccantissima, [presen- 
ta una vivanda alla conversazione ) 

Fili. Si, 1 ho gustata; è eccellente! [prende tabac- 
co e seggono) 

Ros. [guHandola)m è fforte però , non fa pe 
rame ; io patisco de tosse. 
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( Contpariscotìo due Zerbinotti dveende ) Camerie- 
re, camerrere, portaci ni d pò di vìbo prelibato. 

( Pul. esegue ) 

Pul. ( Yra ,9^ ) .( Mbomma ! la folla cdiià ncasa-; 
aggio capito : ) ( a Giattnto) SigDorìyfaoite- 
me fioezza che ora sonco ? 

Qia. ( cava f orologio ricevuto da Filinto ) Sono 
le nove , ossia tre ore. 

Ans. (fissando f oggetto I ( Che vredo! ) • ’ 

Pul. {fa segno a Gaspare) So «re ore... capite?.. 

Ans. ( a Giae. sottovoce e eotì tutto interesse ) 
^ No momento , non conservate st' orologio. ) 

Panu. (Ch’ è stato?) 

Ans. ( Quest’ oggetto fu rubato in Salerno. ) 

Pana. ( Rubato 1 ! ! st’ orologio è stato rubalo ! ] 

( tra sè ) Dunque fraterno è mmariuolo ! 

Ciac. (Cosa dite, rubalo ! il possessore è propria- 
mente... * . 

Ans, ^ Che possessore, conosco io il proprietario, 
e un tal Doir Simone Panciapiena, guardate. 
(mostra sulla cassa dell' orinolo) Vi è anche 
la cifra S. e P. per cui signore , io ho IMn- 
carico di fare arrestare chi tiene 'quest’oro- 
logio. Voi che... 

Giac. ( alzandosi ) ( Cosa-diie ? io seno un galan- 
tuomo...) 

Panu. ( colla maxima precauzione ) ('Zitto, zitto, 
usciamo fuOTi! {ad Anse.) Venite con me che 
mi rendo responsabile di farvi òonoscere il 
ladro.) 

Ans. Ma... 

Panu. ( Venite, venite... ) ( si avviano )• 

Nic. ( a Panu. ) Signure che avite a ppagare ?' 

Panu. Prendete sto sei carlini. . . 
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A^V?. AspoUalo , lo riesio?.. . • 

Panu. È per voi. { via con ^nte. e Giac. ) » 

Zfr. Più vino. 

Roo. Woo mporiadio nce vene la to»»e,maogìaiii-* 

' HQO ct>’ è aa piataoca squisUa. {/uiW mangia^ 
no con piacere ) • • * 

Ga*. Qua, qua. Cecilia, assaggiale questo bcO' 

concino per me. 

Ccc. ( alzandosi lo acceUa con molta 'grazia ) 

• Troppo compilo. •'x- 

Lui. {^mettendoli m caricatura) Fiamma voracis- 
. sìma ! I). Filinlo y proveremo subito questi 
confetti. 

Fdi. {arrabbiandosi tra sè) (M’aramarserei... che 
• - figura iofelicelj. son fratello, e.. .ah! {prende 
tabacco per stizza ) • . 

{1° Jrtentore entra e si dirige con impeto a Pul- 
cinella) A te, miserabile, per farti conoscere 
olii sono io, guarda qiianloHlnBaro. ( 
tma borsa) Alò I una bottiglia di Capri.' 

Gas^ {tossisce) Cb ! eh 1 • 

PvL Capri non costa. t ^ . c 

J'ili. { starnuta )Ecc\. . 

Pul. Nce sta , nce sta. 

■ Gai. {• tossisce ) Efi ! eh I ' >V^ •• -sr '-V' 

Pul. No, non ce sta... t * r * 

Zer. Un poco di Bordò. ^ ' »• V - 

• Gas. (<?., a.) Eh ! eh I - •- r , 

Pttl. Lo fiordò non c« sla. , 

Fili. (c. 5.) Ecci. ... 

Pul. Gnorst , gnorsì. . 

1° Jvv. Portapni là Sciampagna. . ^ ' 

Fili, {e, a.) Etcì, . : V '- ^ V * 

Pttl. Nce sta. . ; ■-i 

Gas. Eh I eh I 
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Tut. ( della tavola , a cau^a deUa vitanda siuz- 
zicatrice\ tossiscono) Eh ! eh I él).! eh' ! 

Pul. Oli ! mo se so cconfuse li ttosse e li sternute.. 
Avo. »( Nce sto, dqq oe sia... cdn 4 r 

me s’ ha dda capi? .... 

Pul. Perchè la tosse... Io sìernuto... 

Avo. Che tosse e starnuto... tu si na bestia!., 

Nic. Signore , ussia iosurda,'e... 

Avo. Si na bestia pure tu... addò sta lo pridcipftley 
lo capo giovine ?.. r . 

Pul. ( a Gaspai^ con stgnìficaìo) ^h, atnicrt... eoa 
non se,po glùccliiù nnapte... lì siernùte e li 
ttosse' vanno à ccinco a grano... capite?., ami- 
■ co ^ a buie dico... ^ 

Gas. ( tra sè ) (uh ppuoza’ e^re accisq ! ctiilìb 
mo me scombina...) , 

Pan. ( a Pul. ).Co ccJii iniàjè Ut ^ bestione ! chi^lo 
e no cavàlleré... . - * 

‘ Puf. Lo ssaccio... (zw> si^ificato ) e lo càv^IIetó 
me capisce assaje : so Ure Ore... sa. po rrf* 
tira lo cavaliere , perchè ha dda dà auntor!;. 
Gas. Che dici animale ! ' , , f . . .. 

Pan. Porta rispettò o li fidcco di legnate. 

Pul. Ne, Gaspare, Gà ; io aio nciavessò d’abbuscà 
appriesso ? * 

. Tutti Gaspare ! , ‘ 

Gas. Cacciatelo fuori , egli è un imbecille> * 
Pul. A mine fora! te cacciano fora a ile che tila 
sù ccavàliare,,. Alò !., lèvàte sii barbette.,'.. 
' ' {gitele strappa e rimanè Oaspare col òlio 
naturale) /rt: 

Tutti Cile ni ( alzandosi ), 

.Pati. Cavaliè , teniVe sto feudo ! , 

^ ’/y/ Non è. il cavaliere Sturzì! 

Pul. La ihatina è 1 q cavaliere Slurzo , e Jlaseraè 
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k) cavalier Mezojla , assenno giovane de sia 
cantina. 


Oimè , phe scorno ! ( viano con Luigi) 


Elit. ) 

Eos. ) 

Pan, Cbisio è no vigliettiello accuoncio accuonciol 
( via ) 

FU. [a 6>c/7fa) Signora sorena.ecco chi sono i no- 


bili che onorano la nostra casa. 

Céó. Soii fuor di me 1 

Fil. { « Nic. ) Qnauto importa la cena ? 

Jiic. Cinco piastre. 

Ftl, Eccole. { a Lee. ) Andiamo , a casa parler.e- 
. mo.'( viano) 

Gas. {a Pai.) Pnozz’essere acciso ! e mme ffqe sta 
sorta d’ affronto I ' - • 

Pul. Agge pacienza , io... 

Gas. Che ttn , e ttii ! io mot’ accido... 

Nie. k 

Zerb. > {fr apponendosi 
Jcv. f 

Put. Ma la tósse', lo stèrniilo, la folla... 

Gas. Mo vatteune da cca ddfnto, ' .7 

Pul. Ha dda reni lo principale , éppò... 

Gas. Vattenne o te scanno I 
Pali Ma io... 

Gas. Te voglio fa morì sotto a li mmane hieiè ! 
( dandogli dei pugni) 

Ah ! lo cornicione..'. 

Nic. (e gli altri) Ferfnaieve. {fanno svincolar 
Pulcinella ) 

Gas. Lle voglio passàlParma... {cava uh coltello 
ed è quasi per colpirlo ) 

Pul. A inme! piglia, {gli tira sul viso uh piatto 
. che trovasi alla mostta, ' contenente la cgsi 
detta cassata di Palermo. Gaspdre nei ri- 
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cetèrlo rèsta ferito- in fronte^ di modo chs 
sgorgando sangue si mischia colla detta vi- 
vanda ) 

JVic. ( a Pul. ) Che haje fallo ? 

Pul. { mostrando il viso di Gaspare ) No gelalo 
mraisco : cafò bianco e ffravole agghiaccialel 


Fine dell'atto terzo. 
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Camera con lumi, precedcnt* alla Galleria In cui celebrasi 
la festa come si c proposto nell' atto primo. All’ oggetto 
odonsi la mosicg ed il maestro di sala che chiama lo 
contraddanze. 


SCENA I. 


Lucbezia, iMrfiFifciNTo, inUne Pulcinella. 

tue. Corame abballano hello dialo a la galJaria 
Aulì . SI rame sposasse a D, Filinto pure io 
abDailana secunno li cchiammate che ffa lo 
masto de baIlo.(zwjzVa ia voce) Demiscèvola— 
iordummineco — Sciavaliere meza mesu- 
ra... 

ni. {companme òallando) Là, là, là, là. (a arre- 
Sta vedendo Lucrezia e dice tra sè ) ( Ecco 
* j! • ® r.“**‘ca ancella ! ) ( dando/e un oc- 
cjtto di disprezzo avanza gli ordini al 
opposto della galleria) 

» .1 / gelala , ma subilo. 

Pah { dal[^ interno ) Lesto. 
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Lui. {a 'Fili) Vuje non site de ballo? * 

FU. (c. 8.) Fate che sia agghiacciata a^perfetione. 
( odesi un batter di mani è cessa là tmi* 
sica). . . 

Lue. ( con sanificata) Ve pràgo, mo di’ abballa* 
te co D.* Elisa de trattarla bene. 

FU. Io noQ do coóQde.Dza a persone doppie. 

Lue. { con ironia ) Nè ?.. stai bene : avite ragionei 

FU. Per conoscere il cuore d’una donna, bisogna 
die alenò esauriti tre toinoU di sale; già, m- 
stica progenie semper villana fuit I ( rientra 
ingalleriapel lato sinistro) • . 

Lue. Sta bene : stane zitto, stenteniello vestuto ^ 
che te sapraggio dà la risposta. . . 

Pili, [comparisce dalla dritta) ha. non essere 
. reminisoiato de cohiù de n' arte : che bella 
cosa ; lasso la cantina e ppigiio lo puosto 
de giovane de sorbettaro 1 Eh ! a sto munno 
quanto cebiù se sape, cebiù cciuocio s’ adr 
^ deventa. - ' . ' 

Lue. [tra se) (E|; Fili , mo me voglió vennecà de 
li pparole che mra’è ditto, {con mentita gra- 
zia) Chedè si Pulicenè? site addeventàto 
giovene dé sorbettaro ? 

Pul. Andate , andate : femioa , che il vostro nome 
' è composto... 

Lue. W’accomnicnzà co ochelle atròppole de stam- 
matina ; comnie va che te nne si gghiuto da 
la cantina Siciliana]? . 

Pul. ( con tuono ) li depositare le mie -deposizioni 

• - ner jKistri depositi ,• sarebbe un finto depor- 
tare nei depositaraento d’ ogni deposizione. 
■Àpdate « andate dal vostre caro. D. Fittifi^ 
donna co ia faccia de -cepòUa>.l 4 quale è a 
doppia controjòdera, 
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FU. {rilor^na din'gendmi a Pul.) A v^i-dico, por- 
tate r acqoQ gelata. 

Pui. £ ssi uVaspeUate no poco... {ui §afzoni che 
compariscono con guantiera., bicchieri ec.) 
Aranzate , U' acqua se sta mcanno da no 
piezzo. ■ • ' 

FU. Siete troppo inerte. • r • • 

Pul. Io sto troppo allerte? ^cìiro, per diversi fmiì 
per eseguire cbélio che mme spetta , ( con 
' sigmficato) pe ssentì chello che non mè spet- 
' ta , pe smjocià na torcetta a .cquacche por- 
pelta,e... {trasè) (Gite ppozzale ave na saet- 
« • . ' ta; ) ( entra con igiovani in galleria ) ' 

FU. Slavate parlando col vostro Pulcinella , eh ? 
'brava ,• brava J 

Lue. ( contraffacendolo ) Io, noa do confidenza 
a persone doppie.' 

Fili Questa è copia, bisogna creare- 
Lue. Per conoscere una persona bisogna che si 
' consumano doje tommola de cànchere che te 
ròsecano dinto -ali ifòrcenelle de io naso ! 
( con modo villano ) Vedile co cebi voleva 
I sacrificà la gioventù mia !.. scià ! va te sposa 
na tracchiòsa e vvozzblòsade Casoria. «.bene 
mio ! che s’ era perzp lo munno, o che ! { en- 
tra a dritta) 

ÈiL Da una donna di strada non poteva altro.' a» 
spettarmi, ben mi sta. - 

Pul. ( ri/or«« ) A voi aèpettano pe .ffa lo grodde- 
vàscelo. 

FiL 11 groddevascele 1 «omo rozzo e iBpottcluden- 
. te \ {entra in galleria^) 

JPnl. ISe magna la rezza lr> smerftuso. {sHticammi’ 
na a dritta e vien trailemto ) _ 
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SCENA II. 

Giacinto , Pancnzio^ Anselmo e detlOi Elisa 
' ' è Lucrbzu. 

Pana. ( eondneendosi dalla comune ) Pis , guè : 
D. Fiiimo addò sta ? ’ 

Puh Dialo a la gallarki. 

Panu. Ghiammalo. - . . r 

Pui. A echi , io aggio da che fTa , aggio da stafà 
‘ 34 mboiiime. f'ew/ra j 

&a.-{ guardando a sinistra) Ecco D. Elisa , la» 

' sciate'cbe le parli un nioineqto , voglio... 
Ans. Ma caro amico , lò scopo nuosto è dde parlà 
' " co D. Pilioto , vuje volile.. . ^ 

Già. Pazientate. ' . ' 

Eli. ( comparisefe dalla sinistra chiamando ) Lu- 
crezia.. :oli ! {vede Giacinto; si sorprende e 
risolve di rientrare )' ‘ 

Già. Fermatevi un laothio ; ' Dòn son orso alla 
fine. ■ ' • • • 

Lue, { viene dalla dritta J Signori , che bolUe? 
■ uh ! D. Giacinto vuje cCa ! ‘ • ' 

Ahs. ( a Pan.) (Ma chésia è na specie dfr caonèla 
che s’ apparecchia. )*''• 

( Sentirà mo. ) ' ‘ 

Già. ( ^ttd eh; ) Soffrite ^gnorina*^ per pochi mO- 
■ mefiti la mia presènza ,-.e se aveste il corag- 
gio di pospormi ad un nobile, ora l’ ignobile 
vi partecipa che il contino Perlabella è ufi 
imbroglione e chiamasi Luigi Mirboni , per 
quanto mi è stato riferito da Gaspare 11 gio- 
vane delia eantioa Siciliana. 

Err. Corame ! 
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Lue. Ytije che ddicite? la signora vecchia sta pe se 

Io sposa. 

Già. All ! dunque è D.* Rosa la Fidanzata non già 
voi mia lu'lla Elisa! 

Pumi. X ccliella vecchia stramba nce vorria sto 
castigo; ma vtije, signora Elisa, perchè volile 

• . rifiuta no compagno cosi educato e gentile , 
qual’ è D. Giacinto ? 

j4ns. Isso ciò posto a pparlc de lutto ; è un impie- 
gato rinniineule. 

EH. Non già clip io sìa accossi scortese de non 
volò accelià l’onore de no spòso tanto ac- 
crianzato... Ma lo Lolite capi, ea D‘. Giacinto 
vo li mille ducale che mme prometiette zia 
Uosa , 0 che mmo s' è cootradetta. 

tue. Eppure, che rrialo me Tacite, se io, co no etra- 
tegemma, ve facesse mnnienè la promessa da 
zizJa co ddarve dialo a li molane la ppliza de 
mille ducato ? 

Già. Sarebbe inesprimibile il compensò. 

EU. Tntto. Lullo le darria. ^ 

Lue. Embè, statere zitte, ca si la vecchia se mmoc- 
ca na zòrbia , vnje arrivarrite a li ntieote 
vuoste : statère lloco e asseoonnàto a ccbello 
che ddico io..( entra frettolosa in galleria) 

Àns. Io non aggio capito niente. 

Pan. Sta cammarera è na vera serpentina. 

Eli. Ub ! torna ziema co Llucrezia: D. Giaci, non 
ve facile vede. \Giaqinto si ritira nel fondo) 



Dkiììì/i r* G<^OgIt 


^ 6T.^, 

,, SCENA III. - ’ . ... 

, ;, LUCJIE4IA. , Rosa fi, fife /ft*. , • : 

Zt/é. (con mentita agitaiione ) Uh i che ggaajo ! 
Ros. Lucrezia mia, tu m’.ai(errisce. 

Lue. Simmo arrovinate signora mia , simnao ar« 

• rovinio ! io v’ àggio chiammaia Jizegreto 
perchè lo povero conlifio-sta pe essere'*' acci*. 
.. ...sol . . .... 

Rgs* Àcciso.il mio contino I oh Cielo l mi fai rab* 
brcvidilare ! e pperctvè?' 

Lue. Perchè lo povero contino hadda dà mlIledtH 
cate a na^p.errooa ebo R’ba veonuto tre ppa* 
reglie de cavalle. ' ... ' ^ » 

Ros^ Sii v-stamiBatina mm’ ha ditta cbo.. ha fatto 
compra de bestie... 

Ans. ( Grosse cornai’ a ttie1) 

Lue. E sto soggetto ossia lo vennetore, vedenoose 
abbarJj^o sena’ avè fa' denaro , alo sta abba* 
scio co ddoje persone armate, azzò qnanno 
. seenne da la festa lo faqao soUO'a la boMa.' 

- Ros. Cb ! povero contino ! ‘ - 

EU. Che disgrazia i • • . ' 

Lue. È lo vero t{a Pclntcnzio ed Anseimo ) 
Panu. Verissimo. Tutte tre so ormate de cortieHfi 
• e stoCthe. - • 

Ans. E ppurzi de-catTubbine,' • •• ■ ' . 

Panu. Nzomtnaia vita srjaè mperlcolà. 

Ros. No cehiù, mo nce lo baeo^ av-vUà, e.*. . \ 
Lue . '{P'citienértdala) A- echi ? chillo -è fforauift , 
seènne abbasoiO,s’atlacea celli nema^ce .suo- 
“ ■ ' je e He funno'la pella. 

'■ Sieoro V ricoBtraódosi con gii avfwsari , è 

nficcàto seoz’ altro. 
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Jns. Io r Ilo apnlo e son corso ad avvisarlo. 

Ros. {risvlvendosi) Ora , sa vanao a ffa squarta 
li mille ducate , cbillo m’ ha dda essere nia> 
rito e ttuKo s' ha dda sacrifleà pe isso. Mo « 
mmo ve li romanno o pe D.Felinto o pe D.* 
«Cecilia. D. Ercole co sto signore li portooo 
a ccbille che iravanzano,e accossi lo povero* 
contino s' evita da lo pericolo. 

Patm. Benissimo ! 

Àn». Risoluzioue da vera eroina. 

Rot. Ve pare ; pel mio caro contino sàcrilreo lut- 
t’ i miei intermipabili e sostuozìosi sospiri; 

' ( entra a sinistra ) 

Ciac. Viva Lucrezia 1 • . - • 

Panu. É bravo ; donna portentosa ! 

Ans. Matrona romana I 

Lue. A ppenzà manco no paglietta m’ appassa. 

SCENA IV. 

' * •i-. 

. - CcciLiA , indi FiLiNTO e delti. 

Cee. Signor D. Ercole, ecco la polizza che vi map* 
da D.“ Rosa. 

Pan. É firmata? gnOrsi! {consegnandoia a Ciac.) 

Giaò. ( tra sè ) {^ fatto il colpo.” ) 

Intanto lavorile dibte CO sto sigoore. 

Panu. No, no, entrate voi che io voglio dire una 
cosa in segreto a D.* «Cecilia. 

Eli. ( Che asarrà ? ) ( entra in galleria ) - . 

Panu. Lucrè, tu pure vatieiìne. . - 

Lue. ( entrando ) (Ora io da Uà ddereto voglio ap- 
pura de die se tratta. ) ( etùra a drMta ) 

Panu. ( a Cecilia sottovoce e con piena rabbia ) 
<h*aonÌ8Sima cevetiolella ! baje fenato 4e A li 
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stBorGe co cchtilo cavaliero ozcrtàto a ggiO< 
vene de cantina 7 

Cee. ( risentita 1 Signore , che modo è questo'di 
parlare! . 

Panu. No, non me fa la sostenuta, >ca si mme ve- 
. ta lo càncaro te sehiaffeo apprjesso. • 

Cec. Screaozato , eredi di parlare ad una tua ser* 
va I 

Panu. Servai tu. si ppeggio de oa serva. 

jéne. Zitti, non alzate la voce. 

Ciac. Non fate sentire agl'iavitati. 

Panu. Briccóna l briccona! tu equeirìmbecille di ' 
tuo fratello. 

Cect Tu sei pazzo! 

Pi/i. Che cos’ è tanto chiasso ? 

Panu. Lo vi lloco , lo vi lo frate papurchio! bella 
- coppia che avite fatta. . 

FHUm 3.ol<^unissijno parabolano! eredi di parlare a 
due bifolchi ? 

Panu, Sì, site veramente due galantuomini! anda* 
te, andate in malora I te mi vergogno di es* 
servi fraieile. • • . • 

g^|pr.Wlò! ‘ 

Panu. Sì , me so- ffatto -chiammà D. Ercole, ma 
so Paniiuzio GoCozzella elie me dividette 
da te qiianno teneva 10 anne e ppartette 
CO zziemo ; me so ntrodulto eca sono men- 
tite spoglie per scorgere le tue azioni; me so 
Aiuto miserabile ma in sotanzaso rrlcco.« 

Fili. Ricco, fratello caro! { per .abbracciarlo) 

Panu. Indietro : io non tenco no frate facciotuosto, 
sfaticato e mmarluolo. 

«*;>L.drol • • ■ - . • 
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t(anu.' {ad 'Ame. ) Parlate' roi. ’ >“■ 

Ana. Tanto è , voi siete ladro d’uo^ oròtogio di 
i ' valore. » • ' . . • ' 

Cec. Come I . ■ ' 

HiH. Io ! ! f . 

Giac: Bisogna svelarlo, caro D. FHioto; 'quest* o- 
■riiiolo'da voi consegnatotni io pegno, è statò 
rubalo io Salerno. 

Panu. Tu à beouto da SaNerno , e ttii si stato lo 
mariuolo, 

Fili^ Misero me ! che dite ?.. quest’oggeltn è statò 
; * ‘a riaveouto ' da me al principio della scali* 
nata. 

Àns, Che ifroltele state mpastocchianno... Viijè 
site no mariunoiéllo. > 

Lìte'i ( iu.dfsparje ) ( Bella I ) ' • - ' ‘ 

An*. Nienieiuerio , ha avuto il coraggio ato si- 
gnore de fègnerse comico , se H' ba £a«» 
conzignà da fraterno D. Simooé , è se nu’è 
•scappato a Nnapole...‘ * ' • ; 

dee, Orrore ! orrore 1 •> ' 

Fili. Moro!., moro! { poco reggendosi ) 

Lue. ( presentandosi ) ISè , D. Feli , tenivé 'sto 
ppoco nciiorpo ! 

fW/. '( scintiUanie di rabbia ) E voi ardite -di... 
io vi passo il cnore l ( per inveire xontro 
D. Anseimo ) • • 

Ans. De echini non so gghinto a rrlcorrére per 
le preghiere.di Ino fratello...- • 

Panu. -Ma mo t’ abbandono ; vaco abbascio a lo 
cafè per cambiare - 'certe - moneto d' oro e 
soddisfare D. Giacinto, e ddoppo... doppo 
miuè ne voglio ire noi Nord per perdere la 
memoria de na sorella civetta , ed un fra- 
tello ladro! ( via con Ans. e Giac. ) 
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Cee. Come , come hai potuto... 

Fili. Lasciatemi, iasoiatemi, q vlammazzo!.. {pas-^ 
seggia fuori xli sé ) Un Pilioto , uq Fiiiato 
Cocozzeila qhe .coiuparve pel meodo-il pri« 
'mo del mese di Marzo nell’ aouo Ì810, al 
giorpo di Lunedì- a mezza notte, 4una 
oa... Un FUintoche ha passatq Qaora i suoi 
'< giorni e le sue ooiU eoa Omero yirgilio e 
. lutti gli. autori Qlassici.,. ora ... ora, in gui- 
.. de^dùne de' suoi sudori è chiamato ladro... 
ladro !.. oh infamia li ! . 

-Quale ragione pupi dkinque addurre- pi^r pa» 
.tesare la tua innocenza ?. tu hai disonorato 
.. ' la faldiglia Cocozzeila. . 

Fili, to disonorar Ja Cocozzeila! 

,Cec. Sciagurato I sciagurato J • 

/V/i.. Sorella, allontanali; sorella io farò up pre- 
cipizio... . 

{. Chiamasi dal didentro ) ì),* Cecilia. 

Cec. Eccomi... povera me! che colpo terribile ! 
.{etUra in galleria) 

Jjto» E mme vplive ‘sposa? .aveva trovato sto 
seiorione! no marito mariunciello. . 

Fili. Ancella... zittisci... (/rewewÉto) 

Àio .mine vaco a nzerrà la casciolella , tu 
. si pprofessore d,e cembalo... ..-i 
Fili* Non insultarmi , .0 che ip.,., 

^ Lw,. { -«è ) ( Ha fatto l’ iiocchie russe.-., scappa 

^ouppOi.') \entra a dritta) 

FU: Ladro!., uomo, ìn|^amante..lo !.. Spolpato mio 
genitore , sorgi dalia tomba , difeudimi per 
pietà si abbandona sulia sedia ) 

■f. - ; . • ’ . y » . ' * ' 
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PuLCiifELLi e detto infine CrficinTo; 

Pul. ( eomparìsee dirigendo le parole al di den- 
\ tro ) Va bene , va bene, aggio capite: nce' 
«tanno 10 g^ate mmist^e^ 10 de mellone 
e ccresòmmola , e 20 de prona pappaco* 
na... Aggio capito. ( osserva lo stato di 
^ Filinto ) Uh !I D. Eiìì , ciiedè ?.. 
in. Serro; tu che conosci quanta delicatezza 'si 
‘ è usate e si hsa nelf andamento di mia 
vita ; tu che pio d’ una volta sei stato il 
compratore de' miei limitatissimi commesti» 
bili pel pasto giornalièro ; tu che hai eom* 
passato per fìno il qriiàttro calli..; tit potrai 
attestare la mia innocenza: piangi» piangi 
meco ! sono stato dichiarato un uomo iq» 
fame , un ladro' ! , 

Pul. Mariuolo ! oh che gghiasiemma ! non v’ è 
pperzona cIhh dde .me che ppozza ootHK 
scere l’ interno è 1* esterno de’ tuoi ono- 
rati scenoflpgi... Io saccio quanta patate e 
ffasute t’ è schiaffato dinto a stc ventre 
istancabile per appetito ; io so stato veri- 
ficatore delle tue sacche quasi ogni notte, 
e la moneta cdiln ggrossa che nciaggio* 
trovato è staro no novecallo ceealo , e na 
prùbbeca rachidicai e ndmo le sento ebiam- 
mà mariuolo I • 

FU. ( aliandosi ) Come ^ come uscir da questo 
laberinto ! 

Pul. Ma comme sì m mariuolo ? che t'haje ar- 
robbato ? 
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FU. Ieri, fataiissimamente trovili un orologio al 
principio della scala, e si è verificato che 
quest' oggetto sia stalo rubate in Salerno 
da un tal finto comico... > ^ 

Pnl. ( con eccessiva sorpresa ) Nò rilorgìo ! 
Uh ! uh 1 chislo ha dda essere 1’ affare de 
la P. che siéva all’ urderaa cance|la..,iBpet- 
ta.. aspetta..! {frugandosi) Addò staje, ad- 
dò staje..jesee P. jesce che te pozza asci 
la zella ! Eccola cca ! ( cava la lettera, ) 
Elegge e risarcisci cosi la tua scostumaUs- 
sima repitizione. ' " 

(iegge) « È staio fatto un furto al proprieta- 
c rio D, Simone Panciapiena d’un orologio 
c d* oro , da un tal finto comico nomato 
« Luigi Mirboni ». (fuori di sè per la gioia) 
Caro, caro, mi bai dato la vita, {aòòrac^ 
dandolo ) Bieco, ecco il documento che mi 
salva dà simil flagello... Si, si avrò sempre 
memoria di te... corri dentro e chiama.. no 
j3h..vado io. .e... 

<?*a. Mio caro D. B’ilinlo.. 

FU. {stringendola al seno) Amico di. cuore 
congretulatevi... amico di cuore; mostrate, 
mostrate la- vostra gioia., ecco., ecco chi., 
questa lettera.. ( non può profferir parole 
per /a cooio/azio/ie ) Venite., venite;, cor- 
riamo da mio fratello , da^ quel signore., 
la mia innocenza è palese ... un tal Luigi 
Mirboni.. .Venite, venite. { viano ) 

Pul. Oh! bbenedetta P. e quanno l’aggio péppiato 
da miezo a Uutte li P. 1 Appena te trovo te 
voglio accatta a bevere pe lo piacere, {entra 
a dritta) 
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SCENA ULTIMA. 

Sala addjobbata con tuita decenza, lumiera ec. 

fusici in fondo c e molti personaggi invitati 
che ravvivano la scena secondo il costume del- 
lo feste tli bailo. Del pariELìsk , Luigi ; Pan- 
GBAzib 'e Rosa sono nella massima allegria e 
tppudiano con i sudetti invitati. Gecilia però 
in un canto mostra costernazióne per V avveni- 
mento di suo fratello , e quindi a suo tempQ 
compariscono Fi unto Anselmo , Giacinto , 
■pANÒNzio Tommaso. ' 

fjV z>y».V AllOns ! allons f musién" • v valzer 
Ros. No , no , ayimmo fatto tre gì ré e ral è so- 
praggiunto im volioggiamemo di testa. 

Lui, Contradanza inglese. ' ' ' > 

Eli. No 'no francese.. 

Pan. 0 pùzzolàna cL’è lo stesso. -(fra (Quan- 
te nce ne stanno , fuss’ afcciso" io si. nne 
'sanno spagl òceóla.) - - > 

Lia. Musica, {principia il suono e viene inter- 
rotto dalt usèiià' de' citati attori ) ' 
‘Fefujàievi. ('con aria indifferente') 'Signo- 
ri: mi è dbvere il partéciparvi che abbasso 
alla scala sì è rinvenuto -^uost’ orologio 
à' oto. { là mostra ) 

Lui. E mio. ' '■ ' 

EH. ì ■ 

Già. ) ’ • 

'Tutti Ladro!’ ‘ • 

Ros. Lo contino , ladro! - ■' *’ 

Eh, Che contino , egli chiamasi Luigi Mirboni, 
servitore di piazza , sì è Onlo comico in 
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SàleroQ » e quesi’ orològio è stato àa lui- 
rubato.- - ’ , . 

Lui. ( So ramuorlo ! ) {fugge) 

Ros. Misericordia ! . ' • 

Pan. Sorè , cento’ di questi giorni. 

Ans. Sì Ifojuto ? e abbascio la guardia te sia 
aspetiaono. 

FU. [a voce alla) Tommaso, Tommaso. 

7V?»i. ( ) Comraannaie. 

FU. ( afferrandolo per. petto ) Tu iatroducèsli in 
famiglia U contino ? ■ • 

Tom. Sissignore. - ■< 

Fil.^ Ed eccoti il guiderdone. (/o accompagna ffiO’ 
ri a . fona di calci ) 

Rosi. tJh ! corrite... corritele appriesso... li inille 
ducale che... 

da. Piano , la fede di credito . eccola presso di 
me. . - 

£li. E ttenitcvella, perchè chesta farrà acquista 
ccbiù credito a lo core de zìeina si adem* 
pisce- a la .volontà de la bonarma de lo 
marito. Avite avuto la dote ? e celiesla è 
la mano mia. {porgendogliela ) 

Gia^ E vostro padre ? > 

Poh. ( soddisfai tiaiimo ) Si vuò la ' mano mia , 
pure te la donco. 

Ros. ( Ira sè ) (IVl(be.r hanno fatta e non aggio 
, che rrisponnere!) {con forzato sorriso) 
biva , ebbiva ! sta mprovisata mme farrà 
Dgrassà n’ auto ttanto. 

Pan. Te lo ddicu io , n' aula mprovisata de 
chesta te fa ,fà- P urdema campagnala a 
Poggioriale. 

Ros. Gomme sì cciuccio ! e ppe te fa vede che 
sto allegra , alò ! musica. 
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Ftl, Un momfDto : Panunzio; ora U dice il cuore 
di abbracciar tuo fratello , c la tua ger- 
mana ? 7 

Pan. Gomme ! vnje non site D. Ercole 
Panu. Lassateme dà sfoco agl' impulsi dell’ ani- 
ffio , poi saprete tolto, {ài suoi parenti) 
Venite dinto a li braccia meje. 

Fil. La mia condotta... 

Panu. Non boglio senti nienl’ auto, co sto frate 
e sta sora mrae voglio sfezià tutte li rric- 
chezze. Ma però primma a la fatica , poi 
a! teatro , a la villa... 

Fil. Piano, piano, pria del teatro e della villa 
devesi per gratitudine rispettare il locale 
che ... -SigoorL, dove si è fatta osservazióne 
sull’ orinolo trafugato ? 

Già. Nella cantina Siciliana. 

Fil. Dove trovavasi D. Anselmo ? 

Ani. Nella cantina Siciliana. 

FU. E se per mezzo di detta cantina Filinto è 
stato creduto giocolier di destrezza ; se per 
V mezzo della stessa si è riacquistato l’onor 
suo , si è smascheralo un briccone , si è 
infine stabilita la pace nell’ intiera fanil- 
; fj- glia; ragione esige che domani a sera tutti 
' di bel nuovo... ' 


Tutti Alla cantina Siciliana !!I 


FINE 
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